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Presidenza del Vice Presidente VENANZI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta iI
(ore 10). ,

I

Si dia lettura del processa verbale.

P I N T O , Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale della seduta anti11leridiana del
29 genaio.

P RES I D E N T E . Non essendovi osser~
vazioni, il processa verbale è approvata.

CO'ngedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto can~
gedo per 1 giorno i senatori Serna e Tede~
schi Franco.

Seguita della discussiane delle mazioni nu-
meri 1-0034, 1-0037, 1-0038, 1-0039, 1-0040 e
della svO'lgimentO' di interpellanze e di in-
terragaziani sui prablemi pasti dalla crisi
energetica

P RES I D E N T E. L'ordine del giarno
reca il seguito della discussione di mozioni
e dello svolgimento di interpellanze ed inter~
rogazioni sui problemi posti dalla crisi ener~
getica.

Si dia nuovamente lettura delle mozioni,
delle interpellanze e delle interrogazioni.

P I N T O, Segretario:

NENCIONI, BA:CCHI, CROLLALANZA,
TEDESCHI Mar1io, PAZIENZA, ARTI ERI,
BASADONNA, BONINO, DE FAZIO, DE
SANCTIS, DINARO, ENDRICH, FILETTI,
FRANCO, GATTONI, LANFRÈ, LA RUSSA,
LATANZA, MAJORANA, MARIANI, PECO~
RINO, PEPE, PISANO, PISTOLESE, PLE-
BE, TANUCCI NANNINI. ~ Il Senato,

Discussioni, f. 932.

con riiierimento alla drammatica situa~
zione del mercato petrolifero, che ha reso
carenti, nei singoli Stati del mondo, i de~
rivati per La rnotorizzazione, i trasporti, H
sistema produttivo (benzina, gasolio, oli com-
bustibili, eccetera);

attesa che la congiuntura è sfavorevole,
a prescindere dalla tensione fra Israele ed
i,l mondo arabo, poichè la domanda è cre-

sciuta in tutto il mondo per le note ragioni
che prescindono dal noto canflitto in via di
soluzione:

1) incrementa dei prezzi di riferimen~
to a di listino e, quindi, dei costi fisoali con
gli accordi di Teheran, Tripoli e Bagdad
del 1971 e con l'applicazione del meccanismO'
di aggiustamento dei prezzi di listino can~
concoJ:1dato a Ginev,ra ne11972 (e poi riveduto
ne 1973) per tener conto delle tensioni in~,
flazionistiche internazionali e delle variazio-
ni delle parità monetarie delle principali va~
Iute rispetto al dollaro statunitense;

2) accordo di partecipaziane concluso
tra Arabia Saudita, Abu Dhabi, Imk, Qatar,
Kuwait e le compagnie 'petrolifere ivi tita-
lari di concessioni: in seguito all'entrata in
vigoJ:1e dell'aocordo, le compagnie hannO' na-
tificato agli acquirenti (e tale prassi è diven~
tata usuale) un aumento di prezzo, derivan-
te dal maggior onere che esse devono soste-
nere per riacquistare la quantità di g~ezzo,
di proprietà dei Paesi produttori; l'aumento
dei prezzi per le produzioni interessate al~
l'accordo di partecipazione ha finito, inevi-
tabilmente, per ripercuotersi sull'intero oriz~
zonte del mercato internazionale, introdu-
cendo ~ per lo stesso meccanismo di cal~

cO'la del costo della partecipaziane ~ un

fattore strutturale di inflazione dei prezzi;
3) arnnento della domanda di greggio

degli Stati Uniti: la« crisi eneJ:1ge1ica» inter~
na ha costretto gli Stati Uniti a ricorrere
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sempre più intensamente alle importazioni
di greggio dal Medio Oriente e dal Nord
Africa; in tal modo si è aggiunto sul mer~
cato inte'rnazionale un elemento di concof"~
renzialità tra i consumatori che si è inevita~

bilmente riflesso sui prezzi internazionali,
in consideraziO'ne anche di particolari mO'~
menti di tensione dell'offerta;

4) trasformazione qualitativa della do~

manda che, per i crescenti vincoli imposti
dalla tutela dell'ambiente, tende a valoriz~
zare le pJ:1O'duzioni meno inquinanti in par~
tioolare quelle del Nord Africa: questa è la

ragione, unitament,e alla più favorev01e 10~
calizzazione rispettO' ai mercati di consumo,

del maggiO'r aumento dei prezzi di queste
produziO'ni n"lativamente a quella del Golfo
PersicO'; alla luce di tali considerazioni e del
maggior peso che hanno assunto gli elemen~

ti sopra indkati, ciO'è gli accordi ed il ciclo~
ne valutario, sO'stanzialmente esO'geni alla di~
namica reale del mercatO', si può prevedere
che i prezzi del petrolio debbano, nel breve

e medio termine, registrare ulteriori e più
elevati incrementi;

di fronte ai provvedimentI varati dal
CIP e dal Consiglio dei ministri, che inflig~
gono un oO'lpo mortale al turismo e, conse~
guentemente, al reddito nazionale ed alla

bilancia dei pagamenti, già fortemente pro~
vati;

dato che solo un illuminato raziona~
mento dei prodotti potrebbe essere efficace,
salvaguardando i diritti dei cittadini e gli

inteJ:1essi superiori dello Stato che i divieti
di traffico interferiscono negativamente, la~
sciando sul lastrioo aziende floride e nume~

rose categorie di lavoratori,

impegna il Governo a procedere, disatten~

dendo i rovinosi divieti di circolazione, ad
un razlÌonamento dei derivati dal petrolio,
seoondo le esigenze delle varie categorie di

utenti pubblici e privati, aziende autonome,
industrie ed aziende cO'mmerciali e turisti~
che, assicurando oosì il lavo!To a centinaia

di migliaia di cittadini ed incidendo notevol~

mente sui consumi.

(1.0034)

ZUCCALA, CIPELLINI, STIRATI, LICINI,
ARFÈ, AVEZZANO COMES, BLOISE, CA~
TELLANI, CUCINELLI, MINNOCCI, SE~
GRETO, SIGNORI, PITTELLA. ~

II Senato,
con riferimento alla grave crisi che ha

investito i Paesi industrializzati per il venir
meno della disPO'nibilità abbondante di ener~
gia a bassO' pJ:1ezzo;

considerato che detta crisi comporta,
nell'immediato, una diversa distribuzione del
reddito mondial,e a sfavore dei Paesi pro~
duttori di manufatti e carenti di materie
prime, specialmente energetiche, e che tale
situazione incide in modo particolare sul~
l'Italia, che vede aggravarsi la propria bilan~
cia dei pagamenti ed indebolirsi la propria
moneta;

ritenuto che la crisi stessa rende impro~
crastinabile la revisione del modello di svi-
1uppo eoonomico del nostro Paese, basato
sui consumi privati e sulla produzione di
valore aggiunto per l'esportazione,

impegna il Governo, in collaborazione con
le forze sodali e del lavoro del Paese:

ad impostare e favorire un nuova ma~
dello di sviluppo ecanomioo, volto ad inore-
mentare i oonsumi ed i servizi sociali;

a varare, il più presto pO'ssibile, il piano
petJ:1O'lifero nazionale, att~averso una precisa
strumentazione legislativa ed amministrati-
va, che consenta allo Stato di perseguire in
maniera più efficace una politica energetka
che rispanda alle esigen:òe del Paese, soprat-
tutto nel settore dell'approv1ligionamento
che, per la pJ:1eponderante importanza che
ha oggi come cO'mponente del costo dei pro~
dotti petroliferi e per i delicati problemi
cO'nnessi con i l'apporti can i Paesi produt~
tori, ooinv0I1ge in maniera diretta la respon~
sabilità dello Stato;

ad utilizzare al mas1sima, in tale qua~
dI'o, rEnte di Stato nella sua veste di stru~
mento conascitivo al servizio dei pubblici
poteri e di grande operatore ormai ooUau~
dato nel campo della ricel'ca ed utilizza:òione
industriale di fO'nti energetiche tradizionali
ed alternative, nel rispetto delle fondamen~
tali esigenze socio~ambientali;

a provvedere, per !'immediato, a disci~
plinare la distribuzione delle attuaLi oapacità
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energetkhe secondo le priorità sociali e, in
partioolare, prevedendo agevolazioni o prez-
zi politici per la produzione volta a consu-
mi sodali, per la cooperazione, l'artigianato
ella piocola industria ed i trasporti pub-
blici,stabilendo, altresÌ, una più equa disci-
pl]na dei consumi privati e specialmente del-

la benzina;

a colpire nel modo più fermo le ma-
novre speculative ~ denunziate dalla stam-
pa ed all'attezione della Magistratura ~

che si innestano nelle obiettive difficoltà del
momento per Ol1eare, attraverso l'accaparra-
mento dei beni di prima necessità, una psi-
cosi inflazionistica o, addirittura, i1 disfatti-
smo economico, con Dini, talvolta, di vero
sabotaggio ,e con carattere delittuoso.

(1 - 0037)

BARTOLOMEI, MARCORA, DE VITO, CA-
RON, REBEOCHINI, TREU, NOÈ, DELLA
PORTA, ALESSANDRINI, BOANO, TIBERI,
BlAGG!. ~ Il Senato,

pl'emesso che i problemi dell'energia
superano, per diversi aspetti, gli ambiti na-
zionali e contÌinentali essendo influenzati da
un gran numero di fattori di complessa
analisi;

considerato che l'attuale crisi energe-
tica si è manÌifestata con dimensioni fino a
ieri obiettivamente imprevedibili e che tale
situazione, al di là delle contingenze, riflet-
te la necessità di ridurre il consumo delle
attuali risorse energeticbe;

riconosciute valide, anche in ragione
dell'urgenza, le misure adottate dal Governo
per una prima riduzione dei consumi, rile-
vando necessari ulteriori provvedimenti con
la corresponsabiHzzazione delle forze socia-
li e produttive;

preso atto con soddisfazione dell'impe-
gno di definire un piano petrolifero,

invita il Governo:
l) ad impegnare il CNR nella riceroa

scientÌifica e tecnologica nel settore energe-
tico, nel quadro di una stretta collaborazio-
ne con il CERD comunitario;

2) ad operare al fine di promuovere una
poEtica comunitaria delle fonti di energia
fondata su nuovi, più ampi, articolati ed 01'-

ganici rapporti con i Paesi produttori di pe-
trolio, ma anche sullo sviluppo di fonti ener-
getiche alternative, quali l'energia llucleare,
la gasificazione e liquefazione del carbone e
la produzione di idrogeno per dissociazione
dell'acqua, per consentil'e, a medio e lungo
termine, una più ampia diversificazione del
bilancio energetico;

3) ad assecondare le iniziative per giun-
gere aHa definizione di una politica dei prez-
zi che tenga conto delle esigenze dei Paesi
produttori e consumatori, avviando, nel con-
tempo, forme di collabomzione nell'ambito
della. ricerca;

4) a sostenere, nell'ambito della politi-
ca delle centrali nuc1eari, lo sforzo ,dell'E neI,
asskurandogli i necessari mezzi finanziari,
stimolando la :realizZJazione in Europa di
un'adeguata capacità di arricchimento del-
l'uranio e p:mdisponendo un'adeguata par-
teÒpazione industriale italiana alla costru~
zione dei reattori veloci;

5) ad assicurare la continuità e la sicu-
rezza del rifornimento energetico rnazionale,
rafforzando il ruolo svolto daU'ENI attra-
verso lo sviluppo della sua attività di ricerca
mineraria e la oonclusione ~ in posizione di

p,reminente negoziatore per conto deJl'Ita-
lia ~ di contratti di lungo pe~iodo con i Pae-
si produttori, nel quadro di accordi cammer-
ciaH ed industriali che investa:no direttamen-
te i rapporti tra l'Italia e tali Paesi;

6) ad attuare, infine, un'azione, sia di

rioerca cbe di informazione deH' opinione
pubblica, che persegua il duplice fine di ot-
tenere in tutte le utilizzazioni energetiche un
rendimento per quanto possibile ottiwale e
di ridurre ed eliminare gli sprechi ,di energia.

Tutto ciò premesso, invita, altresì, il Go-
verno a perseguire una politica diretta ad
assicurare urna più razionale utilizzazione
delle risorse disponibiH verso i consumi so-
ciali, attraverso ogni possibile compressione
di quelli individuali non necessari, per poter
affrontal'e una politica di sviluppo che, nella
oentralità del problema meridionale ed i1n
una prospettiva di equilibrio territoriale, nel-
la salvaguaJ1dia del fattore ambientale, miri
ad assicurare il potenziamento dei servizi ci-
vili, con particolare riferimento al trasporto
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pubblico, per il necessario adeguamento del
nostro sistema da innestare nella dimensio-
ne europea.

(1 ~ 0038)

ARIOSTO, GARA VELLI, BUZIO, CIRIEL-
LI, PORRO, BARBERA, PERITORE, GIU~
LIANa. ~ Il Senato,

con riverimento alla grave crisi che ha
ÌInv,estito i Paesi industrializzati per il ve-
nir meno della disponibilità abbondante di
energia a basso prezzo;

considerato:
che è risultato difficile, fino ad oggi,

frenare >l'aumento dei pJ1ezzi ed allontana:re
la minaocia di una disoccupazione dilagan-
te, che porterebbe ad un generale abbassa-
mento del tenore di vita di tutti i 'lavoratori;

che tale situazione incide in modo par~
ticolare sull'Italia, che vede aggravarsi la
bilancia dei pagamenti ed indebolirsi la
propria moneta;

che tale situazione di cr:isi si sta aggra-
vando progressivamente per i maggiori co-
sti sopportati dall'industria e daMe econo-
mie individuali per il notevole aumento di
tutte le mater:Ìe prime e, in particolare, dei
prodotti petroliferi,

impegna il Governo:

ad assumeI1e una politica precisa e tem~
pestiva, volta ,ad asskurare un fl'eno all'au-
mento ulteriore dei pI1ezzi dei prodotti pe-
tI'Oliferi e delle altre materie prime, il cui
costo incide su tutti lÌ settori pI'Oduttivi;

a far conosceI1e quanto prima il pro-
prio orientamento sUrI problema del razio-
namento della benzina,oonsiderate le no-
tizie di stampa spesso contraddittorie tra
di l0I'O;

a far conosoere quali iniziative siano
state prese, di conoerto con gli altri Paesi
del Mercato cO'mune, per una politica uni-
taria degli approvvigionamenti petroliferi e
loro successiva trasformazione, tenuto con-
to dell' enorme capacità di lavorazione degli
impianti esistenti in Italia;

.

a far sì che il passaggio dalla fase
« uno)} aMa fase «,due}} venga realizzato

senza che si verifkhi un vuoto nella pro-
duzione, che :aggraverebbe ulteriormente la
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situazione monetaria, incidendo, in defini~
tiva. solo sui lavoratori;

ad acoeleraI1e i tempi di attuazione dei
beni che soddisfano i consumi pubblici, ma
nello stesso tempo, a far di tutto, pur man~
tenendo l'austerità, per non comprin1elre i
consumi privati necessari; ,

ad una seria politica di programma-
zione capace di gradua,re le esigenze secon-
do una scala di qualità e di quantità, coor~
dinando, in funzione dell'interesse eoUetti-
vo, i bisogni delle aree e delle categorie più
depresse, onde modificare sostanzialmente
il modellO' di sviluppo, seleZJionando i con~
sumi individuali, qualificando la spesa pub-
blica ed orientando il reddito verso i con-
sumi sociali, per realizzare le riforme e co-
struir,e una società più umana e piÙ giusta.

(1 - 0039)

BROSIO, ARENA, BALBO, BERGAMA-
SCO, BONALDI, PREMOLl, ROBBA, VALI-
TUTTI. ~ Il Senato,

riconosciuto che i1 problema de!fap-
provvigionamento dei prodotti petroliferi
deve essere riconsiderato sia alla luce della
limitata efficacia dei disorganici ed improv-
visati provvedimenti fin qui adottati dal
Governo ~ ed i cui risultati appaiono delu-

denti, nonostante i disagi procurati ai cit~
tadini ed al sistema produttivo ~ sia alla

luce delle mutate pmspettive di approvvigio~
namento del greggio presso i Paesi arabi;

considerato che il problema stesso do-
vrà essere affrontato con una visione di lun-
go termine nei riguardi del reperimento di
tutte le fonti di energia;

visti i nuovi altissimi prezzi del greggio
imposti dai P,aesi produttori, aggravati dalle
incertezze esistenti in campo valutario;

oonsidemto che i problemi di cui trat~
tasi debbono necessariamente essere inqua-
drati nel problema del risanamento della
nostra hilancia commerciale e nell'ancora
più vasto problema del risanamento e dello
svHuppo della nostra economia;

considerata la nostra appartenenza alla
Comunità economica europea, nonchè la
necessità di portare avanti con decisione
il processo di integrazione comunitaria, e
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considerati i patti ed i vincoli che ci legano
agli altri Paesi industrializzati dell'Occidwte;

date le implkazioni nel campo della
politioa internaziona1e che 1e scelte nel cam~
po ,energetico oomportano,

invita il Governo:

a) a studiare un piano di risparmio dei
pl1Odotti petroliferi che preveda lo sfrutta~
mento di tutte le alt1'e risO'rse energetiche
alternative che possano acquistare o riac~
quistar,e concorrenzialità economica;

b) ad inserire le scelte del nosltl1O Paese
in campo ener:getico nel contesto delle scelte
comunitarie e nel contesto della più stDetta
solidarietà con i Paesi industrializzati del~
l'Occidente;

c) a collegare la nostra politica petro~
Mera con una politica nei riguaDdi dei P.ae~
si produttori che, in piena autodeterminazio~
ne, nel quadro degli atteggiamenti di fondo
concordati con gli altri Paesi della CEE
e senza mortificare in alcun modo la dignità
e !'indipendenza politica nazionali ed i no~
stri amichevoli rapporti C0'n altri Paesi, in~
stauri Gon essi una più vasta rete di rap~
porti economici, mettendo a 101'0'disposizio~
ne la nostra affinata esperienza netI campo
tecnologico e le nostre risorse tecniche;

d) a considerare l'eventuale razionamen~
to dei prodotti petroliferi solo quale misura
temporanea rivolta, in maniera preponde~
rante, al risanamento della nostra bilancia
commerciale e con la prospettiva finale di
una liberalizzazione nel mercato interno ita~
liano di tali prodotti, anche per dò che ri~
guarda il loro prezzo;

e) a tener conto, per il periodo in cui
appaiono indispensabili la riduzione dei con~
sumi dei prodotti 'petroliferi e la continua~
zione del sistema dei prezzi politici degli
stessi, della necessità che i provvedimenti
governativi in materia non si trasformino
in motivo per:manente di recessione e di de~
f.lazione per il nostro sistema economLco e
prDduttivo, non tTascurando neppure le esi~
genze dell'industria automabilistica, delle at~
tività can essa collegate e del settO:De tUTi~
st1oa;

f) a solLecitare Din pragramma di ricer~
che enepgetiche a liveno mondiale (can par~

Discussioni, f. 933.

tkala:De riguarda a quelle riguardanti l'ener~
gia dettrDnruoleare)al quale siano interes-
sati direttamente ed unitariamente i Paesi
della CEE e gli altri Paesi industrializzati
dell'Occidente;

g) a tutelal'e il potere d'acquisto della
lira, controllando i prDcessi inflazionistici
in atto nel s,istema, pur s'enza sacrificare
ogni possibile spinta al~a praduziane ed al~
l'esportazione dei nastri prodotti;

h) a garantire i fabbisogni di tali pI10~
dotti necessari ad un sostenuto sviluppo in~
dustriale ed agricolo mediante forniture te:m~
pestive.

(1 ~ 0040)

NENCIONI, BACCHI, CROLLALANZA,
TEDESCHI Mario, PAZIENZA, ARTIERI,
BASADONNA, BONINO, DE FAZIO, DE
SANCTIS, DINARO, ENDRICH, FILETTI,
FRANCO, GATTONI, LANFRÈ, LA RUSSA,
LATANZA, MAJORANA, MARIANI, PECO~
RINO, PEPE, PISANÙ, PISTOLESE, PLE~
BE, TANUCCI NANNINI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed ai Ministri del~
l'industria, del commercio e dell'artigianato
e del tesoro. ~ In un clima diasserita auste-

rità e di contenimento dei prezzi, si presen-
ta, ohl'e ,al problema delil'incidenza, sulla di~
namica produttiva, del lamentato costo del
danaro, cioè degli inte1'es5i sulle esposizio-
ni creditizie, la pI'ospettiva di un sensibile
aumento del prez:w della benzina, del gaso~
liD e degli oli eombustibili in genere.

L'inattesa elevata domanda di olio com~
bustibile negli Stati Uniti, in Europa ed in
Giappone; la rottura, nel maggio 1970, del~
l'oleodotto della società ARANCO per il tra~
sporto del greggio dell'Arabia Saudita al
Mediterraneo, che interruppe il normale
Busso nel Mediterraneo di circa 25 miloni
di tannellate l'ann0'; le restlizioni decretate
dal Governo libico dall'estate del 1970 e la
recente nazionalizzazione delle partecip'azio~
ni maggioritarie, decret<ate daUo stesso Go~
verno libico; le nuove richieste per aumen~
ti da parte del,!'OPEC, di cui agli accordi di
Teheran del 14 gennaio 1971 e di Tripoli
del 20 marzo suocessivo, can la previsione
di graduale lievitaziDne dei prezzi a scaden-
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za annuale fino al 1975, oltre ad un notevo-
le aumento iniziale; la crisi del dollaro del-
l'ago,sto 1971 ed il successivo aumento del
prezzo di listino del greggio e delle royalties
dell'8,49 per cento ed un parametro di au-
mento in raffronto alla svalutazione del do~-
laro; i nuovi negoziati e la nuova crisi mo~
netaria nei primi mesi del 1973, hanno por-
tato il oosto {(fob» del greggio importato
in Italia dalle 7.500 liI1e all'inizio del 1970
aHe 9.500 lire al 31 dioembre 1973, gravan-
do di oltre 200 mliardi di lire all'anno la
nostra bilancia oommeI1ciale. Dato lo scarto
previsto di Jire 2.700 per tonnellata del costo
{(fob» del greggio importato e gli aumenti
addizionali previsti, si è creata una situazione
di tensione che induce ad una inarrestabile
inflazione.

Tutto dò premesso, e considerato che non
è concepibile che in una politica di mante~
mento dei pI1ezzi ,si lasci via libera all'au-
mento indiscriminato deloosto del danaro,
dei oO'sti dell'energia e, in partioO'lare, dei
costi degli oli combustibili e della benzina,
gli interpellanti chiedO'no di conoscere, con
assoluta urgenza, le decisioni che sono state
prese in sede politica per l'equilibrio dei
prezzi nel settore petrolifero e quali stru-
menti ha apprestato il Governo per impedi~
re che gli aumenti dei pI1ezziall'origine si
traducano insensibili aumenti al consumo,
creando in Italia una situazione di disarmo-
nia con gli altri meroatieuropei che finireb~
be con ,}'incidere, in un momento di ripre~
sa, sulla eompetitività dei nostri prodotti in~
dustriali sui mercati esteri e, all'interno, sul
costo dei servizi ne~ settore terziario, e quin-
di sulla scala mobile, con conseguenze ine~
vitabili circa il livello dei prezzi ed ill po-
tere d'acquisto della moneta all'interno,

(2 -0194)

COLAIANNI, BERTONE, BACICCHI,
BORSARI, PIVA, CHINELLO, BOLLINI, VI-
GNOLa, MANCINI, LI VIGNI. ~ Al Mini-

stro dell'industria, del commercio e dell'ar-
tigianato. ~ Per conoscere entro qUMe data
ill Governo :intenda presentare le proposte
di p:mvvedimenti connesse con il piano del

,

petrolio e quali iniziative concrete abbia pre~

so per stabiliI'e oontatti diretti con gli Stati
produttori di petrolio greggio.

Gli interpellanti esprimono la convinzio~
ne che l'evolversi della situazione in mate~
da di approvvigionamenti, e soprattutto di
prezzi, del gI'eggio impongano un'attività di
programmazione assai intensa e su un va-
sto aI1COdi p:wblemi. A giudizio degLi inter-
pellanti, il cosiddetto piano del petrolio non
può limitarsi al1aI'egO'lamentazione dell'at-
tività degli approvvigionamenti nel mercato
del greggio, ma deve prevedere l'attività ne-
cessaria per la diversiHcazione delle fonti
di energia e la promozione di consumi che
portino ad un dsparmio di energia, e in pri~
mo luogo lo sviluppo dei trasporti pubblici.
In tale direzione,e non attraverso il man~
tenimento delle attuali restrizioni, già ri~
velatesi irneffidenti ai fini del risparmio dei
combustibili, deve, secondo gli interpellanti,
rivolgersi l'attività diretta a oont:mlla1re i
consumi di energia.

Gli interpellanti chiedono, altresì, di co-
noscere lIe decisioni del Governo Ìin materia
di prezzi dei ipI1Odotti petroliferi e quali mi-
sure siano aLlo studio per garantire l'agri'Coll~
tura, la pesca ed i t1rasporti pubblki da un
aggravio ecoesls1ivodei costi.

(2 ~ 0268)

VENANZETTI, MAZZEI, PINTO, SPADO-
LINI. ~ Ai Ministri del bilancio e della pro~
grammazione economica, dell'industria, del
commercio e dell'artigianato e delle parteci.
pazioni statali. ~ Con riferimento alla crisJ
energetica manifestatasi, dapprima, oon forti
riduzioni delle disponibilità di prodotti pe~
troli£eri e, successivamente, oon rilevanti au~
menti dei prezzi sui mercati internazionali;

tenute presenti le oonseguenze estrema~
mente gravi sulle pI'ospettive economiche del
Paese, sia per ciò che riguarda la bilancia dei
pagamenti, sia in relazione alle spinte infla~
zionistiche già Ipresenti nell' economia ita~
liana;

gli interpellanti chiedono -di conoscere:

le linee generali del piano petrolifero, le
concrete possibilità di attuazione ed i rela~
tivi tempi;
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10 stiatoeventua1e di studi conve:rg,enti
dell'Enel, dell'ENI e del CNEN sulle alter~
native energetiche, anche in relazione ai di-
versi progetti europei;

le iniziative intrapre1se sul piano comu-
nitario per giungel'e, anche in sede europea
ed in sede atlantica, ad una considerazione
comune dei problemi dell'energia e dei suoi
rif~essi sui rapporti di collaborazione econo-
mirca e politica;

i provv'edimenti, di carnttere urgente,
tendenti a oontenere quei consumi che inci~
dono pesantemente sul deficit della bilancia
dei pagamenti.

Gli interpellanti, infine, chiedono di cono-
scere se il GoveDno non dtenga neoessario
dover revocare, con l'avvicinarsi del periodo
di maggiOire attività del settore turistico, il
divieto di circolaziome degli autoveicoli nei
giorni festivi, ponendo ,in essere altre misure
volte, oltre che al necessario contenimento
dei consumi di benzina, anche aJl recupero
delle conseguenti minori ent,rate fiscali.

(2 ~ 0269)

MANCINI. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Tenuto conto delle Irecenti assicurazioni che
il Governo ha fornito al Parlamento in sede
di esame dei provvedimenti relativi a:11eage~
volazioni fiscali per determinati prodotti pe-
trolifelt'i;

considerat.o ohe l'avvenuto aumento del
prezzo del gasolio per autotrazione, di lire 5
il litro, deliberato dal CIPE, oontraddioe det~
to impegno, nonchè 11emotivazioni contenute
nella relazione che accompagnava il disegno
di legge del Governo mirante a pl'Orogal'e il
periodo della defiscalizzazione;

considerato, infine, che l"aumento del
pl'ezzo del gasolio cO'lpisce, in un mO'mento
partioo1armente difficile per il trasporto mer-
ci su strada, i già stremati redditi di lavoro
di migliaia di picooli autotrasportatori per
conto terzi, i quali verrebbero gravati, a oau-
sa dell'aumento in questione, di una maggio-
razione annuale di cOisti di circa un miHOine
di lil'e,

!'interrogante chiede di sapeire:
1) in che modo sono state valutate lIe

conseguenze che detto pl'ovvedimento potrà

avel'e sul tesissimo l'apporto tra costi e ri-
cavi delle pilCcole impl1ese dell'autotrasporto;

2) se il Governo non ritiene opportuno,
oonsiderate le diffiooltà economiche del sud-
detto settOI'e, lr,iesaminaDe il pl'ovvedimento
in questione, tenendo peraltro fede agli im-
pegni isolennement,e assunti di fronte al P.ar-
lamento;

3) s'e non cOInsidera che l'avv,enuto au-
mento del ,pl'ezzo del gasolio possa costitui-
l1eun ulteriore stimooo al rinoaro delle mer-
ci trasportate e, di oonseguenza, all'aumento
del cost.o della vita,che ha già subìto sensi-
bili e preocoupanti impennate in quest'ulti-
mo pedodo.

(3 -0528)

NOÈ. ~ Al Ministro dell'mdustria, del
commercio e dell'artigianato. ~ Per sapere

se H nostro Governo non intenda predispor-
l1e misure di riduzione di consumo di com-
bustibili liquidi, soprattutto in quei settori
che in futuro potrebbero ,essere posti in dif-
ficoltà a oausa delle insufficienti disponibi-
lità.

(3 - 0833)

FERRALASCO. ~ Al Ministro dell'indu-

stria, del commercio e dell' artigianato. ~ Re-
oenti avvenimenti in Medio Oriente e la con-
seguente riduzione della fornitura di petro~
lio grezZJo hanno messo in drammatica evi-
denza 10 stato di dipendenza dell'Italia e del-
l'Europa nel 'Campo dell'energia industriale
e per usi civ:iJli.

Appare oggi estremamente chiaro come, ,ad
evital'e riduzioni della produzione o addi,rit-
rum la paralisi economica in seguito ad avve-

. nimenti non controllati e non oontrollabili
dall'Europa e dall'I talia,sia necessario ed ur-
gente potenziare l'UisO di tutte le fontienerge-
tiche situate nel territ01rio nazionale ed eu-
Dopeo.

Ritoma quindi di attualità ,la possibilità
di sfruttamento del oarbone.

Ciò p:remesso, si chiede di sapere:

1) se e quale piano sia st'ato pDediisposto
per la ripresa di attività nel bacino carboni-
fero del Sulds, in SaJ1degna, unico degno di
questo nome in Italia;
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2) se si intendano intraprendere, o si sia~
no già intrapl'ese, iniziative nell'ambito della
eEE per inserire detto bacino nel novero del-
le riserve strategiche europee di fonti di ener~
gia, così come era stato a suo tempo prospet-
tato nell'incontro tenuto a livello di Presiden~
za del Consiglio dei ministri nel precedente
Governo tra MinisteJri dell'industria, del
commel'cio e dell'aTtigianato e delle parteci-
pazioni statali, Regione autonoma s,arda, I

Enel e sindacati.
(3 ~ 0838)

NENCIONI, BACCHI, CROLLALANZA,
TEDESCHI Mario, PAZIENZA, ARTIERI,
BASADONNA, BONINO, DE FAZIO, DE
SANCTIS, DINARO, ENDRICH, FILETTI,
FRANCO, GATTONI, LANFRÈ, LA RUSSA,
LATANZA, MAJORANA, MARIANI, PECORI~
NO, PEPE, PISANÒ, PISTOLESE, PLEBE,
TANUCCI NANNINI. ~~ Al Presidente del
Consiglio dei Ministri ed al Ministro degli
affavi esteri. ~ Con riferimento all'atteggia~
mento della Comunità europea nei confronti
della minacciata cdsi dell',eneI1gia da parte
dei Paesi aTabi, gli interroganti chiedono di
conosce:re:

quale politica intende svolger:e il nostro
Govel'no, di fronte all'atteggiamento dei Pae-
si fo:mitori di pet:rolio verso la Comunità, ed
in particolare verso l'Olanda;

se il Governo non ritiene dì adoperarsi
affinchè la politica delle Cancellerie europee
sia coordinata nei frequenti contatti bilate~
rrali con i Govel1lli arabi, e ciò al fine di una
azione più energica e programmata.

(3 ~ 0859)

NENCIONI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed al Ministro dell'industria, del
commercio e dell' artigianato. ~ Con rife:ri~
mento aHa carenza dei derivati dall petrolio,
determinata dalla oongiuntura sfavorevole e
dalla volontà dei Paesi produttori in Medio
Oriente e nel Golfo PeDsico, :l'interrogante,
di fronte alla prospettiva di mancanza di pe-
trolio, che potrebbe paralizza:re l'apparato
produttivo, chiede di sapere, oon urgenza:

quali pl'ovvedimenti intende pl'endere il
Governo;

se rispondono a verità le voci di razio-
namento della benzina o di divieto di circo-
lazione delle automobili nei periodi festivi o
semifestivi;

se 1'isponde, inoltre, a verità il deliberato
aumento di prezzo dei derivati dal petrolio.

(3 ~ 0860)

NENCIONI, BACCHI, CROLLALANZA,
TEDESCHI Mar10, PAZIENZA, ARTI ERI,
BASADONNA, BONINO, DE FAZIO, DE
SANCTIS, DINARO, ENDRICH, FILETTI,
FRANCO, GATTONI, LANFRÈ, LA RUSSA,
LATANZA, MAJORANA, MARIANI, PECORI-
NO, PEPE, PISANÒ, PISTOLESE, PLEBE,
TANUCCI NANNINI. ~ Al Prestdente del

Consiglio dei ministri ed a Ministro del com-
mercio con l'estero. ~ Can riferimento alla

fine dell'embargo sul petrolio, p:wposto al
vCl'tice di Algeri dal re Peisal dell'Ambia Sau-
dita, gli interroganti chiedono di oonoscere
quali t1'attativ,e il Governo intenda instau~
rare per tentare di lassicul'are il gasolio al
sistema produttivo italiano.

(3 ~ 0883)

MANCINI, BERTONE, PIVA, FUSI, FER~
RUCCI, CHINELLO, FILIPPA. ~ Al Mini~
stro dell'industria, del commercio e dell'ar~
tigianato. ~ Per conoscere quali provvedi~
menti ill Governo intende adottar,e per far
fronte alla grave carenza di olio combusti~
bie e di gasolio per il ri,scaldamento dome-
stico, per il normaJe servizio dell'autotra-
sporto e per l'alimentazione degli impianti
industriali.

Gli interroganti chiedono, altresì, di sa-
pere se il suo Ministero ha provveduto ad
effettuare un obiettivo esame delle scorte
dei prodotti petroliferi esistenti, quali sono
gli impegni che le compagnie petrolifere si
sono assunte per rifornire il mercato e qua~
li misure si ritiene di dover adortare per im~
pedire e reprimere strumentali carenze del
prodotto sul mercato interno.

(3 - 0896)

NOÈ. ~ Al Ministro del tesoro ed al Minì~
stro senza portafoglio per il coordinamento
delle iniziative per la ricerca scientifica e
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tecnologica. ~ Per sapere se, anche in con-

siderazione dell'impatto della rioerca scien-
tifica e deUe tecnologie di punta sui proble-
mi energetici non sia il caso di 'rafforzare
l'azione del Consiglio nazionale deLle ricen;he
con un adeguato supplemento di bilancio.

(3 - 0938)

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Caron. Ne ha facoltà.

C A R O N. Ono:r;evole Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli coHeghi, questo di-
battito si svolge a distanza di un mese da
quello analogo tenuto al,la Camera dei de-
putati il dicembre scorso e alla vigilia della
presentazione del piano petrolifero nazio-
nal,e che il Governo si impegnò a 'rendere
noto entI'O oggi e che ,ancora ovviamente non
conosciamo.

È difficile quindi approfondire l'analisi
deHa situazione più di quanto sia già stato
fatto ed è difficile ipotizzare oppure auspi-
care mi'sure di intervento ~ oltI'e quelle già
prese ~ prima di conoscere ill quadro globale

degli interventi che gli esperti hanno p:repa-
l'ato.

Un punto tuttavia mi s,embra oggi più chia-
ro di ieri e cioè quello che l'attuale crisi pe-
trolifera non è un fenomeno contingente, co-
me lo fu ad esempio all' epoca della chiusura
del canale di Suez, ma un fatto di natura
tale da modificare in maniera perma:nente il
nostro sistema eoonomioo-industriale.

Questo sistema così come quello dell'intera
Europa si è sviluppato negli anni '60, come
è ben noto, su un presupposto: quello della
costante e larga disponibilità di energia a
basso pI1ezzo, qual era in definitiva quella
petirolifera.

È ben vero che gli esperti parlavano di
possibile esaurimento delle riserve, ma ciò
sarebbe avvenuto in tempi molto lunghi. Ag-
girandosi infatti il consumo medio valut'ato
per il 1974 in cinque miliardi di tonnellate
a fronte di riserve accertate di circa 90 mi~
liardi di tonnellate, più 40 miliardi nell'Ala-
ska, le previsioni sull'esaurimento delle ri~
sorse si dimostravano attendibili.

La crisi invece ha anticipato il termine na-
turale di questa previsione di almeno dieci

anni trovandoci impveparati anche dal punto
di vista psicologico.

Di più, la grande disponibilità di greggio
negli ultimi IélJnniha distorto e ritardato in
misura notevole i pialti di IélJpprontamento
di fonti energetiche alternative, soprattutto
nei paesi europei. Non ~appresenta certo
una scusante per noi ,ma è un fatto che tutta
l'Europa si è lasciata tmrre in inganno da
questa facile disponibilità di energia.

Non mancavano, è vcro, le esortazioni a di~
versificare di più le fonti energetiche prima-
rie e a pensare soprattutto al futuro. Io stes~
so nei miei quattro anni di lavoro aLla Comu~
nità eumpea, come vioe pres1<dente della
Commissione, feci parte dell'Interesecutivo
energia con i,l collega MarjoJin composto
dalla Comunità europea del oarbone e del-
l'acciaio, dall'Euratom e daUa Comunità eoo~
nomica; e più volte questo comitato richia~
mò i sei Stati alla diversificazione deille fonti
di energia, a mantenere in vita le miniere
di carbone e a fare soprattutto una politica
coordinata e spinta di ricerca nucleare.

Ma in conoreto Ila quota del fabbisogno
europeo caperta dal carbone, da aNora, si è
ridotta di un quarto, mentre ad esempio
l'eneI1gia nucleaI1e è arrivata appena a eo-
prirc~ n ,5 per cento del totale. Le condizioni
dell'afferta dell'energia petrolifera migliora-
vano continuamente, i prezzi non davano pen-
siero alcuno, gli Stati dimenticavano che una
qualche casa poteva suocedel'e per pO'l're ter-
mine a tale abbondanza. Ed i programmi
comunitari e nazionali restavano nei cassetti.

Ci troviamo quindi oggi in Italia con più
del 75 per cento del fabbisogno energetico
ooperto dal petrolio e dunque totalmente
esposti al contraccolpo che ha, sul sistema,
il suo eccezionale e presumibilmente irre-
versibile aumento di prezzo. Non ci si può
illudere d'altra parte di poter nel breve
e medio ,pe:riodo recuperare il tempo perduto
e realizzare nel giro di pochi anni quella di-
versifi,oazione ddle fonti energetiche che gli
organi comunitari andavano predioando, sen-
za essere ascoltati. Questo deve essere ben
presente a tutti noi, sia per non dare al paelse
illusioni per un futuro pros,simo, sia per
spronarci ad impostare, senza ulteriori in-
dugi, i necessari investimenti nei ,settori al-
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I
ternativi, specie quella nucleare, tenendO'
conto che anche in questo campo è già '00'-
minciata la corsa al rialza 'della materia pri-
ma uDanio. Per il settore nucleare l'unica
via, a mio parere, è sempre quella di una
intensa collabarazione in sede eurorp'ea, ma
accorre anche un nostl'O grande sforza a H-
vello nazionale perrestar,e allineati con i
partners europei e non venire lasciati in~
dietrO'.

Ma aggi, ,ed insisto su questo punto, è an-
com il petrolio che ci oondiziona ed i suai
problemi quelli che richiedono il nostra mag-
giare interesse. La crisi ha stravolto l'intem
struttura deU'industria petrolifera ed 'assi-
stiamo, in questo me]1cata, all'affermazione
di un nuovo tipO' di rapporto tra domanda
ed afferta che esce dalle normali regole mer-
cantilistiche che l'hanno finora guidata.

Il sistema della intermediaziane delle gran-
di compagnie petrO'lifere multinazionali è
avviato, a mio giudiziO', verso il definitiva
tramonta, anche se in questa fase esse pos-
sono lucraI'e ancora in maniera notevale ed
anche se i lara « colpi di coda}} possanO' an-
cora rappresentare fattori determinanti per
creare, aggravaJ]1e O' ri'solvere crisi di grandi
dimensioni.

RestanO' di frante quindi i paesi prO'dut-
taried i paesi oonsumatori: gli uni can ,le
loro esigenze di sviluppo a 'semplicemente di
consolidamento del 10'1'0 attuale vantaggio
ecanomico; gli altri con il lorO' sviluppa in-
dustriale, oondizionata in tutto a in parte
dailla disponibilità di petrolio. I 10']10rappO'r-
ti passO'na esseI1e ]1egolati in termini bilate-
rali o multilaterali, ma in ogni casa sono
gH Stati tin prima persana che passano e de-
vanO' diventare operatori in questo meJ1cato.

L'Italia ha in questo senso anticipata i tem-
pi oon la istituzione deU'ENI, nelol'ormai lan-
tana 1953, e la politica che l'ente di Stato
ha seguita in questi anni è stata essa pure,
pur fra diffkoItà, incertezze 'e deviazioni,
(non vO'giliosu ciò faI'e un lungo discO'rsa)
precorritrice dei tempi. Basti pensare ai
nuovi modelli di accordi con i paesi produt-
tari che servirono a mmpere il monopolio
delle grandi oompagnie; alla impartan~a da~
ta, fortunatamente in tempO' utile, al metanO'
come fante enefJ:1geticaailternativa; all'impe~

gno impiegata n~Ha ricerca off shore (lin ma-
]1e); alla J1ice]1cadell'avveniTe per quanto ~i-
guarda le aree diverse dal Medio Oriente.
Questa l'ende O'ggi dispanibile per i pubblici
poteri una strumento di buO'n liveUo e di suf-
ficiente esperienza per una più incisiva poHti-
lOain questo settnI'e, ma non basta, perchè è
necessaria soprattutto la valantà politica, la
nostra valontà, anoJ1evoli caneghi, e quella
saprattutta del Governo, di impostare corag-
giosamente e rapidamente un'az,ione globale
di sastegno del nostra sistema econamica che
può esseI'e altrimenti travolto entra breve
tempo daUe gravi reazioni a catena innescate
dalla crisi petrolifera.

Il piano petrolifero nazionale deve essere
dunque un caordinato insieme di misure im-
mediatamente applicabili o comunque tradu-
cibih in tempi brevi in provvedimenti legi-
slativi e non una serie di vaghe enunciaziani
di principio destinate aI1imanere sul:la carta:
come avvenne per le raccomandaziÌoni ca-
munitarie a, mi si 'Consenta la fI1anchezza,
onorevale Ministro, perchè lei non ha nessu-
na colpa, per il piano chimicO' nazionale.

La delibera del Consiglio dei ministri del
29 settembre scarso annunciava g,ià le linee
fondamentali di intervento, ma da allora l'ec-
cezionale lievitaziane del prezzo del grezza ha
determinato una evidente accentuazione del
prablema dell'approvvigionamentO' rispetto
a quello degli altri elementi del oosta.

Ieri aveva un senso parlare di ecanamia
nelle fasi della raffinaziane e della distribu-
zione, ma oggi questa discoI'sO ha certo mi.
nore rilievo ove si pensi che 1'80 per cento
del prezzo dei prodotti petroliferi è costitui-
to dal pI'ezzo della materia prima.

Bisogna dunque innanzitutta cercare di
operaI'e nel settare dell'approvvigianamento
e, se del caso, anche su quella della raffina-
zione in funzione dell'approvvigianamenta,
ponendo cioè tra ,leoandizioni essenziali deUa
conoessione per nuove mffinerie ill soddisfa-
cimento priaritaria dei consumi interni.

Se il melOcanismo che si è pensata è effet-
tivamente qUél1loanticipato da alcuni argani
di stampa ~ e sentiremo oggi da Jei, anare-

vale MinistI'o, qualche altro chiarimento ~

di una programmazione annuale degli ap-
provvigionamenti suHa base di cansumi pre-
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sunti e della disponibilità deJ prodotto di-
chiarata dai Viari operatori ad un dato prez-
zo, con 11prezzo quindi che funge da valvola
di liv,eillo per tutto il meocanismo, bisogna
fin d'ora avere coscienza della necessità che
gli organi di governo operino con la massima
energia e prontezza per garantire il funziona-
mento del meccanismo. È evidente che per
questo essi ~ intendo le amministrazioni
dello IStato e gli organi di governo ~ debbo-

no andare a fondo nell' esaminare la compo-
sizione dei costi che è molto div,ersa per i
vari operatori dai più integrati ai semplici
importatori e distributori per non lasciarsi
guidare, ma per guidare essi stessi il giuoco.

Per un tale tipo di gestione palitica del
mercato petrolifero nazionale può certo sac-
correI'e ancora l'ente di Stato come insosti-
tuibile stl1UIIlento conoscitivo e di ausilio per
i pubbaici poteri, ma bisogna evHare che esso
diventi la valvola di sicrurezza di cui si finisce
per abusare, ililudendosi di evitare per questa
strada ane~i e difficoltà che invece finiscono
necessariamente per ricadere egualmente sul-
la collettività.

Ammesso poi che si r1esca a rego~amentare
il mercato in qualche maniera, secondo cri-
teri più vicini al pubblico interesse e che dia-
no un minimo di garanzia e regolarità aU'ap-
provvigionamento, resta da affrontare il pro-
blema di £ondo, il più grave, quello di far
frome 'all'esborso occorrente per assicurarsi
le quantità di gI'ezzo necessario. Questo pro-
blema prescinde infatti ormai dalla prove-
nienza del grezzo e dalle difficoltà del suo
reperimento, essendo chiara la tendenza ad
un allineamento dei prezzi, anche del petrolio
americano o di qudlo sovietico.

Si è molto parlato in questi giorni delila
necessità di intes,se'J:1enuovi rapporti di scam-
bio con i paesi produttori di petrolio, giun-
gere allastipulazione di contratti di lungo pe.
riodo, trovare il modo di dare a daseuno, in
cambio del petrolio, quello che più lara ne-
cessita: beni strumentali e tecnologie per
quei paesi che hanno grossi problemi di svi-
luppo come l'Iran o l'Irak; occasioni di inve-
stimento nel quadra del nostro sistema indu-
strializzato per quelli che hanno difficoltà
di collocamento dei 10m enormi profitti.

È senz'altro questa l'unica strada che al
momento ci si prospetti in attesa di trovare
a ritrovare, nel quadro più vasto dell'Euro-
pa, un nuovo sistema globale di compensa-
zione deH'emorragia valutaria che i paesi con-
sumatori stanno subendo per acquistare pe-
trolio, ma anche in questo canlpo, onorevoJi
oolleghi, non bisogna farsi sov,erchie illu~
sioni.

Due semplici considerazioni bastano a far~
ci riflettere sulle difficoltà di una tale poli-
tka: innanzi tutto l'entità in termini moneta-
ri del controvaLore del petrolio importato è
tale oggi che è difficile pensare quale tipo di
beni ed in quali q:uantità s.iano necessari per
pareggiaJ:1e la partita: in secondo luogo ci tro~

. viamo di fronte ad una concorrenza più ac-
canita che ,in passato tra i paesi industrializ~
zati consumatori di petrolio nell'offrire COIl1-
tmpartite. E vi è da fare un'altra oonsidera-
zione che r1porto integralmente da uno scrit-
to di Guido Cadi: «Forse l'opinione pubbli-
ca non l'ealizza con chial'ezza tutte Le impli-
cazioni di questa realtà. Se a fronte della stes-
sa quantità di greggio che riceviamo all'im-
portazione dobbiamo cedeI'e una quantità
doppia o tripla di beni da noi prodotta, ne
segue che H volume fisico delle risorse l'eali
disponibili all'interno è minore di prima. Se
si vuole che i prézzi in una condizione siffat-
ta rimangano stabili' o semistabili, occorre
che la massa di maneta neI.le mani del pub~
blico diminuisca in proporzione alla minore
disponibiHtà fisica dei beni; qualora la mas~
sa di moneta non diminuisca, la conseguenza
sarà che i prezzi si muoveranno verso l'alto ».

Il discorso qui dovrebbe essere sviluppato
~ si può essere o no d'accordo sulle con-
seguenze da trarne ~ ma ne ho fatto cenno
per dimostrare, con un altro elemento, la
compLessità del problema che dobbiamo af~
fl'ontare, soprattutto noi italiani.

È certo dunque che non è e non sarà faci-
le impostare la nuova strategia cui fanno cen-
no le decisioni del Gov.erno del Isettembre
scorso.

La recente enumciazione politica del Mini~
stra degli esteri a proposito dei rapporti del
nostro paese con il mondo arabo ha aperto
certamente la strada, ma accorre dare una
strumentazione precisa a questa azione di
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apertura e di trattative con i paesi prOldut-
tori. Sono dell'opinione che occorre evitare
che gli Stati dell'Occidente cOIntinuino ad an-
dare divisi a queste trattative, a queHa che
con frase espressiva viene chiamata una cOlm-
petizione selViaggia (e peI'ciò 1'Italia deve pa'r-
tecipaI'e con idee chiaI'e e precise alla oonfe-
renza di Washington), cOlsì occorre evitare
che gli operatori nazionali vadano alla spic-
ciolata in un'impari 101ta con i concorrenti
stranieri, e coordinarne l'azione utilizzando
al massimo i canali già aperti, potenziando
ove possibile questi strumenti che possono
agevolare questa operazione.

Altri paèsi ci hanno dato in passato e d
danno oggi l'esempio di come sia pOlssibile,
sfruttandoappieno tutte 1e oooasioni che la
oondizione del paese maggiormente indru-
stria1iz:mto offre, per mantenere una solida
rete di rapporti economid e commerciali, all1-
che quando sia venuta meno la potenza po-
litica militare.

Nel nOlstro caso dobbiamo domandarci se
abbiamo saputo coglieI'e appieno tutte le oc-
casioni e s'e ve ne siano ancora: l'attività
mineraria ad esempio dei maggiori paesi in-
dustrializzati non si è fermata ai propri confi-
ni, gli ingles,i o i tedeschi, grandi produttori
di carbOlne, hanno esportato la loro esperien-
za nei paesi in via di sviluppo, si sono garan-
titi l'aocesso a dserve immens,e di questa mi-
nerale. Nel nostro paese ~ non pO'ssiama di-

menticavlo, specialment,e chi è veochio come
me ~ si è asteggiato a lungo il principio di

un ente di Stato che andasse a oel1care pe.
trolio, in un momento in cui era piÙ econo.
mica compra:rlo daMe oompagnie multinazio-
nali: misconOlsduto o ignorato, fino ad OIggi,
quello che si stava facendo nella ricerca del-
l'uranio, anche essa giudicata pO'co conve- I
niente e cOlstO'sa, ma adesso dOlbbiamo dispia-
cerci di non aver inoa]1ioato questo ente di
oercare anche il carbone!

Se la politica dell'appravvigionamento si
presenta oOlsì irta di difficOlltà, non meno dif-
fidle sarà quella per una corretta e coerente
utHizzazione delle risOlrse energetiche ~ po.

che o tante che siano ~ di cui potremo di-
sporre. L'enundaziOlne può essere semplice:
oocorre I1azionalizzare le fasi del trasporto e

della distribuzione dei prodottJ petroliferi,
occorre ridurre i consumi, evitare; fin dove
possibile, gli sprechi.

Non sembri pOlca cosa quando pado di ri-
duzione degli sprechi, cioè degli impieghi che
passono esseI'e limitati sia educando il con-
sumatoI'e, sia dando migliori strutture al
mercato energetico, di produzione, trasfor~
mazione, trasporto e utilizzazione deUe fonti
di energÌia.

Sotto questo ultimo aspetto, per delineare
l'ampiezza del problema, è sufficiente accen-
nare che attualmente, come riporta una riviÌ-
sta ~,pecia:lizzata,il « sistema enel'getico ita-
liano » ha un rendimento globale di appena
ill 47 per cento cima (in altre parole su 100
Kcal immesse nel mercato, solo 47 vengono
utHizzate da:! consumatOI1e finale). Nel 1980,
con una domanda di energia di ohre 180 mi-
lioni di tonnellate di equivalente petrolio le
perdi te saranno anco,ra superiori al 50 per
Icento.

Per quanto riguarda gli sprechi, invece,
essi sono piÙ difficili da quantificaI'e, ma
non certo da elencare: bast,erà rkol1dare, co-
me esempio, l'uso delle vetture per i traspor-
ti urbani privati e le temperature quasi e1stive
richieste oggi al riscaldamento domestico.

A questo proposito, nOln mi iSfugge che il
fenOlmeno deHo spreco appare strettamente
correlato con il tenorre di vita, per cui nel no-
stro paese esso assume aspetti certo meno ri-
levanti di quelli riscontrati ad esempio negli
USA, e che pertanto anche i margini per una
azione di razionalizzazione sono proporzio-
nalmente minori.

Ma nel breve e medio termine. sempre la
rivista di cui ho parlato ha calcolato che
in Italia la riduzione degli spreohi e delle
perdite di utilizzazione, qualora venissero at-
tuate vaste azioni di 'razionalizzazione, po-
trebbe raggiungere nel 1980 i 16 milioni di
tonnellate di petrolio equivalente, pari a cir-
ca il 9 per cento della domanda lorda di
energia.

J settori piÙ importanti, sotto questo aspet-
to, sono il trasporto stradale e aereo, il ri-
scaldamento domestico, il consumo di ener-
gia nell'industria. A causa della struttura
della domanda in questi settori, quasi tutta
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la riduzione riguarda quindi i prodotti pe~
troliferi (benzina, gasolio e olio combusti-
bile). Quindi ci riguarda oggi e più da vi~
cino.

Ho già rilevato come la questione delle
economie da realIzzare neUe fasi a valle del~
l'approvvigionamento sia meno in evidenza
data 'l'attuale sproporzione fra il costo delle
materie prime e gli altri elementi di costo dei
prodotti petroliferi. Ciò non toglie che non
si possa non operare anche 1n questa dire~
zione oon la massima energia. Non dimenti~
chiamo che l'Italia ha una capacità di raffi~
nazione autorizzata di circa 250 milioni di
tonnellate ed utilizzata per 165 milioni. Ra~
zionaHzzare vuoI dire, parliamoci chiaro, in
questo, come in molti altri casi, ridurre il
numero delle raffinerie e dei punti di ven~
dita, eoncentradi, curarne 1'1.1bicazione nel
quadro di una politica del territorio più coe~

l'ente, mantenere i più moderni.

Infiniti dunque i problemi di ordine so~
ciale e di tutela degli interessi precostituiti
che si pongono, ma credo che se si imboc~
cherà la strada della coerenza dello schema
proposto in tuttI gli atti di Governo che
attengono questi problemi ~ e mi riferisco

ai numerosi strumenti di inoentivazione di
cui lo Stato oggi dispone o può dispor1re ~

non sia difficile in un periodo non troppo
lungo di tempo, raggiungere i risultati voluti.

È una ultima occasione che dobbiamo of~
frire al metodo della p:rogrammazione, che
non ha dato finora i risultati sperati quando
lo introducemmo, ma che io credo possa ri-

t'l'avare un rilancio in questa grave situazione
di emergenza che è eoonomica ma che può
divenire politica.

Non si tratta evidentemente soltanto di di-
mensionare o ,ridimensiona:re le strutture
esistenti deHa industria petrolifera in Italia;
si tratta anche di avere il coraggio di poten~
ziarla dove è carente tenendo presente sì
che essa ,richiede investimenti e pochissima
manodopera, ma vale anche la considerazio-
ne che essa è oggi il supporto dell'intera in~
dustria nazionale.

Ho già detto che occorre potenziare la ri-
cerca e appoggiare tutte le iniziative miranti
a realizzare contratti di :lungo periodo con i
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paesi pJ1Oduttori. E questo comporta un ade-
guato sostegno finanziario e politico all'ENI
innanzitutto e a tutti quegli operatori che
siano in grado di contribuiTe realmente a
garantiTe l'approvvigionamento del paese.

All'interno del sistema bisogna potenziare
le infrastrutture soprattutto queUe di tra~
sporto. Al trasporto occorre a mio parere da~
re una attenzione particolare perchè esso,
oltre a rappresentare una componente del
costo che ha ancora margini di economi~
cità da guadagnare, è fondamentale per la
sicurezza e la continuità degli approvvi-
gionamenti. Nel campD del trasporto via tu-
bo inoltre la costruzione d~ne infrastruttu~
re costituisce di per se stessa uno strumento
di contmttazione ~ e l'ho già dimostrato ~

e di aocordo non indifferente tra il fornitore
e l'acquirente del prodotto sia esso petrolio
o gas.

Per quanto riguarda poi il trasporto via
mare, ci troviamo in una situazio.ne defici-
taria che va rapidamente rimossa sia a li-
vello nazionale sia a livello dell'ente di Sta~
to. Non voglIo. entrare in una polemica re~
centissima se la flotta italiana petrolifera è
sufficiente o meno. Ma il potenziamento del-
la flotta cisterniera dell'ENI va accelerato,
a mio vedere, e sviluppato per potergli con~
sentire, in linea con quanto riscontrabile per
le maggiori compagnie petrolifere del mon~
do, di disporre di un'aliquota di mezzi pro-
pri che lo metta al sicuro dalle fluttuazioni
dei noli e soprattutto dalle carenze di ci-
sterne nei momenti di crisi.

L'ultimo argomento che mi propongo di
trattare è quello del contenimcnto dei con~
sumi.

Le misure già prese in questi ultimi mesi
e quelle allo studio come il razionamento del~
la benzina vanno, a mio avviso, viste nel
quadro generale non soltanto del mercato
petrolifero ma dell'intera economia del pae~
se. Se sono esatti i calcoli che si fanno in
questi giorni, che abbiamo sentito ieri nel~
la Commissione che ho l'onore di presiedere
ripetuti dal Ministro del bilancio, che la bi-
lancia dei pagamenti potrebbe avere un de-
ficit di 5.000 miliardi continuando ad impor~
tare grezzo nella stessa quantità, è eviden-
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te che occorre procedere al più presto a stu~
diare e porre in atto tutte quelle limitazioni
che sia possibile attuaI1e sui consumi priva~
ti. Il Governo, ne sono sicuro, troverà l'ap-
poggio di tutte le parti del Parlamento.

Il timore che ciò "comporti fenomeni re~
cessivi, anche se fondato, va considerato a
fronte della certezza, onorevole Ministro, che
in queste condizioni il sistema è destinato a
sfasciarsi.

È anche possibile a questo punto che si
riesca in parte a recuperare un certo grado
di elasticità nella disponibilità di prodotti pe-
troliferi, ma non bisogna assolutamente la~
sciarsi andare come per il passato ad un
ottimismo colpevole che prescinda dal con~
tinuo riferimento al costo che la collettività
può sostenere per questa voce di importa~
zione, forse la più importante, senza andare
incontro al collasso.

In conclusione, il Gruppo a nome del qua~
le ho <l'onore di parlare domanda al Gover~
no provvedimenti coe,renti con gli obiettivi
di un paese come l'I talia grande consuma~
tore ed importator,e di petrolio, che vuole
continuare il suo sviluppo economico, che
vuole tendere con tutte le sue forze alla pie~
na occupazione ed a colmare i dislivelli
purtroppo ancora presenti. Ma vuole provve-
dimenti decisi, rapidi, concreti perchè ~a
serietà della situazione non consente nè ri-
tardi nè incertezze, onorevole Ministro, e
ricordando che il prossimo decennio sarà
forse condizionato dalle misure che, oggi,
prenderemo con il petrolio. (Applausi dal
centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a
parlare il senatore Basadonna. Ne ha fa-
ooltà.

BAS A D O N N A. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, mi
limiterò a consideraI1e alcuni aspetti sol~
tanto della mozione presentata dal Gruppo
del movimento sociale-destra nazionale, che
ha già trovato ampia e approfondita tratta~
zione nell'intervento di ieri del senatore Nen~
ciom. Della orisi energetica, d'altra parte,
destinata a condizionare sempre più le pro-

spetlive economiche e finanziarie specie dei
paesi industrializzati e la vita stessa delle
popolazioni civili, si è largamente discusso
nell'altro ramo del Parlamento, si continua
a parlare con sempre maggiore interesse e
più viva apprenslone, sicchè si corre il ri~
schio, intervenendo, di ripetere argomenta~
zioni già trattate.

Solamente ieri, mentre ancora eravamo
fermi, malgrado i mesi trascorsi, alle misu-
re restrittive di emergenza, si è avuta noti~
zia che troveranno applicazione i provvedi~
menti sollecitati con la nostra mozione del
novembre scorso Siamo venuti così a sa~
pere che il blooco della circolazione dome~
nicale finirà, cht- si giungerà simultanea-
mente al razionamento della benzina di con~
tinuo annunziato e smentito, che il prezzo
dei prodotti petroliferi salirà in misura no-
tevole e, per alcuni, pericolosa; eppure non
ci è dato ancora di intravveclere a quali li~
velli in definitiva questi prezzi si asseste-
ranno.

A quanto pare non si è riusciti a mggiun-
, gere neanche in questo campo una intesa

sollecita tra i partiti della maggioranza, seb~
bene alcune misure restrittive concorressero
a rendere ancora più precaria e difficile la
situazione economica del paese, specialmen-
te nel Sud, ed ancora più pesante la re-
sponsabilità di questo Governo e di quelli
che lo hanno preceduto, dimostratisi del tut-
to incapaci di impostare una politica ener-
getica adeguata alle esigenze di un paese co~
me il nostro, privo di risorse petrolifere e
di altre fonti tmdiZJionali di energia e quindi
particolarmente vulnerabile in questo fonda-
mentale settore. I nostri governi sono stati
incapad di predisporre gli strumenti neces~
sari a fronteggiare una situazione che in
buona par~e era prevedibile, come ha dimo~
strato documeniatamente ieri il senatore
Nencioni.

Infatti in Italia il petrolio costituisce ~

lo hanno detto tutti ~ 1'80 per cento delle
fonti di energia, mentI1e ~ secondo recenti

statistiche del Tagliacarne ~ questa percen-

tuale scende al 66 per cento in Franda, al
64 per cento nel Belgio, al 55 per cento in
Germania, al 46 per cento nel Regno Unito.
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Questa situazione è tanto più grave quando
si consideri che nell'impiego più importante,
e cioè nel scttove industriale, il petrolio co~
stituisce il 68 per cento ddle fonti eneT~
getiche, mentre questa percentuale scende
negli altri paesi fino al livello minimo del
17 per cento relativo agli Stati Uniti.

Il nostro paese si trova così oggi alla mer~
cè delle forze che governano il complesso
mondo del petrolio per l'assenza di un'ade-
guata programmazione volta a sostituive gra~
dualmente il peurolio con altr,e fonti di ener-
gia, in mO'do partico~ave con l'enel1gia nu~
cleare. Eppure in questo campo era stata
avviata una brillante attività di rioerca, pra~
tioamente interrotta con ,la crisi al vertice
del CNEN del 1963, ed erano state attuate
importanti !vealizzazioni che avevanQ po;rta~
to l'Italia al sesto posto, nel 1964, tra le
potenze produttrici di energia nucleare, men-
tre oggi il nostro paese in questa graduato~
ria è appena il quattordicesimo, perchè si
è preferito il grosso profitto che si poteva
ricavare con l'impiego del petrolio all'auto-
nomia, sia pure parziale, che si poteva rag~
giungere fronteggiando i pesanti oneri con-
nessi alla costruzione delle centrali nuclea~

l'i. Anche al fine di alleggerire la dipendenza
dalle multinazionali e favorire l'approvvigio~
namento del greggio, ci eravamo mossi nella
direzione giusta con la istituzione dell'ENI,
ma l'ente di Staio è stato successivamente
distratto dall suo compito prioritario che
risiedeva nella ricerca energetica con inizia-
tive in altri settori industriali ed editoriali,
mentve la sua attività nella raffinazione è
stata limitata ad una aliquota mO'desta del
potenziale complessivo.

Occorreva soprattutto, da parte dei nostri
governi, una chiara, decisa e coerente po~
Utica con i paesi produttori, ma que1sta è
risultata sempre carente ed inoerta e tale
ancora è apparsa nelle vecenti dichiarazioni
del Ministro degli esteri al Senato della Re-
pubblica. Siamo giunti cO'sì alla grave crisi
economica e finanziaria che accomuna, sia
pure in misura diversa, tutti i paesi indu-
striali dell'Oocidente, ormai tutti alle prese
con gli stessi pl'Oblemi e le medesime esi~
genze di incrementare la produzione, di ri~
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servarne la maggior quota possibile alla
esportazione attraverso la compressione dei
consumi interni, di ridurre !'importazione
almeno di alcum prodotti, cominciando na~
turalmente da quelli petroliferi.

Non sarà possIbile evitave quindi, a giudi-
zio di tutti, la lunga guerra economico~fi-
nanziaria che la Francia ha aperto con la
svalutazione del franco, conseguente allo
scioglimento del serpente comunitario, per
favoriI1e tra l'altlO l'incremento dell'espor-
tazione. Il nostro paese non si trova certo
nelle migliori condizioni, poco dotato come
è di risorse naturali e di valuta pregiata, per
partecipare con favorevoli prospettive a que~
sta contesa. Già la bilancia dei pagamenti
con l'estero è in grave e CI1escente disavanzo,
mentre il nostro fabbisogno di petrolio è
proporziona;lmente il più alto nei confronti
dei paesi industrializzati dell'Occidente, per
cui, importando anche lo stesso quantitativa
di greggio del 1973, nel COl~I1enteanno, il
maggior onere da accollarsi agli attuali prez~
zi raggiungerebbe a quanto pare un impor-
to insostenibile (7,7 miliardi di dollari nel
migliove dei casi e 9,4 miliardi qua1lora le
quotazioni del gveggio raggiungano il livello
di 60.000 'live la tonnellata, come ieri ha
riferito in Commissione bilancio il ministro
Giolitti). Senza dire che risulterà oltremodo
difficiLe mantenere i costi delle produzioni
a livelli oompetitivi se si inasprirà, come è
prevedibile, la concorrenza, dato il più eleva~
to livello tecnoJogico almeno di alcuni paesi
ed il nostm elevato fabbisogno di mateTtÌe
prime per l'industria manifatturiera da at~
tingere aLl'estero a prezzi crescenti.

Di fronte a questa situazione è da prevede~
Ire un maggior oonvugliamento deUe risorse
verso ill NOI1d,per migliorare l'eHicienza del~
l'appavato industriale e favorire le ricO'nver~
sioni che si l1enderarmo necessarie per ade~
guare i progra:mmi pmduttivi alle mutate esi-
genze del mercato. Non è infondato prevedere
che, come già è accaduto in passatO', queste
esigenze determineranno un alleggerimento
dell'impegno meridionalistico in un momento
peraltro assai difficile per le provincie de~
presse del Sud. Come ho detto all'inizio, in~
tendo limitarmi a considerare un aspetto sol~
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tanto della crisi energetica che riguarda ap-
punto i riflessi negativi nelle zone depresse
del Mezzogiorno, dove le ripercussioni hanno
trovato una condizione economica oltremodo
fmgile, aggravata dai danni pvodotti dai ben
noti eventi calamita si.

Fino a questo momento i danni, i sacri~
fici ed i disagi si sono fatti sentire in ma~
niera più o meno uniforme in tutto n paese
e comunque sono destinati a subire pl'esu-
mibllmente alcune modifiche con la sostitu~
zione o la riforma degli attuali provvedi-
menti restrittivi adottati all'inizio con altri
definitivi, auspicabilmente più razionali e più
giusti. Ma vi sono differenze sostanziali tra
i danni attuali ed in pl'ospettiva, che si pre~
vedono tra le due parti d'Italia, che riguar~
dano la situazione occupazionale e le pos-
sibilità di sviluppo industriale e produttivo.

Infatti, 'Se la stretta energetica non subirà
alleggerimenti, sarà 1nev:itabile una contra-
zione dell'attività produttiva con conseguen~
te I1ecessione economica non soltanto in Ita~
ha, ma in tutti i paesi del continente dove
gli operai italiani hanno trovato impiego.
Seoondo alcune pessimistiche previsioni po-
tremo trovaI'Ci tra pochi mesi con mezzo
milione di disaccupati in più e altrettanti
emigrati che sarannO' costretti a rientrare
dalla Francia, dalla Germania, dalla Svizze-
ra e che andranno ad allargare nel Sud la
schiera dei cittadini, senza lavoro, aggravan~
do tensioni saciali al limite di rottura. Di
queste situazioni sono ben noti i motivi che
non riguaIidano soltanto le dnunoe ed i sa~
crifici che <l'austerità impone, ma l'aumento
tumultuoso e imprevedibile del costo della
vita, diventato insostenibile per gente che
vede il propria posto di lavoro in pericalo
a che addirittura nan l'ha affattO' e nu~
tre sempI1e minori speranze di poterselo
pracurare. Ma il Mezzogiorno, in conseguen~
za della crisi energetica, corre pericoli me~
no immediati ma destinati ad avere conse~
guenze più durature e tali da riproporre in
termini ancora più gravi e drammatici il
dualismo dell'economia del paese; anzitutto,
con l'aumento del costa del petrolio che ha
raggiunto il livello attuale, è venuto meno
uno dei fattori che hannO' suggerito la sceilta
ubkazionale per alcune industrie pesanti di

base lungo la oOlsta, che determinavanO' l'av~
via del pracesso di industrializzazione del
Sud. Nè l'impiego dell'energia nucleare, che
non richiede specifiche ubicazioni, è desti-
nata a ripristinare quei mativi che anche di
recente hannO' favarIta quelle scelte, per cui
è da prevedeve che in una prospettiva non
lantana il Mezzagiarna nan vedrà sargere
grandi industrie di base e di trasforma~
ziane.

Tra i rischi più prossimi vacampresa la
pI1evedibile cantraziane degli investimenti.
Mentre nel Nard le nuave iniziative, per il
livello tecnalagico raggiunto dal patenziale
industriale, potrannO' muoversi nell'area del~
la riconversione e degli aggiarnamenti, per i
quali accarrono solo quote aggiunti've di
energia, per il Mezzogiorno gli investimenti
devono essere prevalentement,e destinati a
nuovi impianti, per i quali oocarrono note-
voli quantitativi di risorse energetiche. Già
in alcune zone del Sud la carenza di energia
dett:dca non soltanto sta pregiudicandO' la

I funzianalità ed i livelli produttivi di alcuni
complessi industriali, ma scoraggia qualsiasi
proposta di ampliamenti e nuoiVi investimen~
ti. Questa situazione si andava profilando
prima della crisi attuale, poichè la dispani-
bilità di energia elettrica fin da allora non
risultava commisurata ai programmi di svi~
luppo industriale, anche per la mancata rea-
lizzazione dell'asse di interoonnessione Nord-
Sud, can il quale sarebbe stato consentito
al Mezzogiorno di integrare le proprie ac-

correnze attingendol' energia alla rete elet~
trica eumrpea. In questo olima tutt'altra che
promettente si è Inoominciato ad attuare il
differimento di investimenti previsti nel qua~

dI'o deÌi!a programmaziane. Tra questi epi~
sodi ha avuto larga eco nell'altro ramo del
Parlamento e nel paese la decisione dell'Alfa
Sud che ha portato all'avvicendamento nella
direzione al vertice dell'azienda dopo che in
contrasto con tutti gli orientamenti program~
matiei, in base a valutazioni puramente
aziendalistkhe, era stato accantonato dai pia~
ni di espansione !'impianto di una nuova uni~
tà di montaggio da collacare nella Campania.

Non si può negare che una revisione del
quadro programmatico si vende necessaria,
con particolare nguardo al settore automo~
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bilistico, pm degli altri pesantemente in~
fluenzato dalle conseguenze della crisi ener~
getica e dalla difficoltà di approvvigiona~
mento delle materie prime, rettificando la
direzione di alcuni investimenti pubblici nel
Sud. Ma è ovvio che questa esigenza non
dovrebbe comportare In alcun modo un ral~
lentamento dell'impegno meridionalistico. E
inveoe gli ev,enti che vanno maturando con~
fermano che ancora una volta la crisi sarà
risolta sulla pelle del Mezzogiorno attra~
verso il rinvio degli investimenti, l'ulteriore
compressione dell'iniziativa privata nella fa~
scia delle industrie minori, mentre si con~
tinua monotonamente a riconoscere che la
azione di quest'ultima è insostituibile e pre~
ziosa per avviare un processo autopropul~
sivo di industrializzazione.

Forse non è super£1uo ripetere a proposito
delle esigenze industriali del Sud nel settore
energetico le richies te che furono pmspetta-
te alcuni mesi or sono nell'altro ramo del
Parlamento e che provenivano dalle catego-
rie interessate per contenere i danni che si
profilano per le ,attività produttive nelle zo-
ne depresse. È anzitutto necessarilQ accele~
rare i tempi di attuazione dei piani già ap~
provati relativamente alle centrali termo-
elettriche ed elettronucleari ed all'asse di in~
terconnessione Nord~Sud, come ho già avu~
to occasione di richiedere all' onorevole De
Mita quando fu approvata la legge che ne
disponeva il finanziamento e la realizzazio~
ne. Così è anche necessario favorire la loca~
lizzazione, che si va già determinando nel
Mezzogiorno, di imprese elettromeccankhe
al servizio delle nuove centrali.

A conclusione della mozione del mio Grup-
po viene prospettata l'esigenza di procedere
alla sostituzione di alcune misure restritti-
ve adottate in via di urgenza con particolare
riguardo al divieto di dI'colazione nei giorni
festivi. Fin dallo scorso novembre veniva
espresso l'avviso che solo un illuminato ra-
zionamento dei prodotti petroHfe:d che sal~
vaguardasse i diritti dei cittadini e gli inte~
ressi superiori dello Stato avrebbe potuto
vantaggiosamente sostituire il divieto di traf~
fico vigente. Nel successivo mese di dicem-
bre ella, onorevole Ministro, riaffermò alla

Camera ilcaratbere provvisorio e tempora~
neo dell'anzidetta misura ed espresse la sua
preoccupazione per l danni che avrebbe ar-
recato ad importanti settori produttivi del
paese, con particolave riguardo all'attività
turistica. Le sue previsioni, onovevole Mini~
stro, hanno trovato purtroppo conferma nei
fatti poichè non poche attività, specie quelle
specificatamente attrezzate per aocogliere i
flussi turistici di fine settimana, stanno per
concludere anzHempo Ja loro esistenza.

Intanto è passato oltve un mese dal suo
discorso alla Camera, onorevole Ministro,
per decidere il razionamento della benzina e
la fine del blooco della ciI1colazione. Ciò si
verificherà però in apriLe, cioè dopo aver
prodotto altri danni, con particolare riguar~

dO' al turi6mo esteI10 che a quell'epoca si sarà
già risvegliato e che certamente non sarà fa~
vorito dalla paralisi domenicale del traffico
privato.

Bisognerebbe invece andare alla Ticerca di
nuovi incentivi per favorire il turismo in
tutti i modi, specialmente nel Sud, dove
esso costituisce ancora, benchè in alcune
zone sia in grave declino, una delle più vali~
de risorse, soprattutto pevchè, con l'esporta-
zione e le rimesse degli emigrati, il ,turismo
rappresenta un mezzo non oerto trascurabile
per procurarsi quella valuta pJ:1egiata di cui
in Italia, per la dissennata politica economi~
co-finanziaria di questi anni, vi è estrema
penuria.

Se !'incremento delle esportazioni si pre~
senta quanto mai problematico e dubbio per
i motivi che ho cercato di analizzare, se le
rimesse degli emigrati sono destinate a de~
crescere con il prevedibHe dentro dei no-
stri lavoratori dall'estero, il turismo, se ve~
ramente favorito come merita, potrebbe oo~
stituire, nei suoi limiti, la partita più si~
cura.

Vorrei, nel concludere, affermaTe che di-
verse indicazioni, scaturite dalla discussione
o riportate nei documenti, ci trovano oon-
cardi; sia quando si è sostenuta l'esigenza di
intensificare e coordinare la ricerca sde;n~
tifica nel settore energetico anche nel qua-
dro comunitario, sia quando si è sollecitata
l'azione del Governo per lo sviluppo deLle
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fonti di energia alternativa con particolare
riguardo a quella nucleare, sia quando si è
riconosciuta la necessità di riportare l'ENI
ai suoi compiti originari, sia quando si è
suggerita un'organica azione nella lotta agli
sprechi di energia che, se fosse razionalmen-
te condotta, come autorevolmente ha docu- I

mentato H senator'e Caron, in tutti i settori,
potrebbè, onorevole Ministro, assicurare
sorpI1endenti risultati.

Se tutto dipendesse dagli operatori eco-
nomici, dai ricercatori, dagli studiosi, dalla
capacità di lavoro e di sacrificio delle cate-
gorie operaie, si potrebbe guardare con re-
lativa serenità agli angosciosi interrogativi
che si affollano sempre più sull' orizzonte
economico-finanziario del paese. Ma nella
azione politica del Govemo, al quale è de-
voluto il compito di coordinaI1e e indirizzare
Le iniziative settoriali e di assicurarne o me-
no il successo, dopo quanto è accaduto an-
che in campo energetico, non ci sentiamo di
poter riporre fiducia alcuna. (Applausi dal-
l'estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Branca. Ne ha facoltà.

BRA N C A. . Onorevole Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, sappia-
mo che il pl'ezzo del grezzo è salito, ma quan-
to sia effettivam~nte salito non possiamo
dire, anche perchè sono le società raffinatri-
ci del petrolio die ci informano e ad esse
dobbiamo credere in mancanza di altre fon-
ti sicuI1e, anche se non ci sembrano del tutto
credibili poichè il loro interesse è quello
di gonfiare i costi per ottenel'e aumenti di
prezzo dei prodotti.

Sappiamo inoltre che i bilanci di queste
imprese sono dal 1972 in deficit; ma sappia-
mo pure che il deficit è, almeno oltre certi
limiti, certamente fittizio perchè:

1) è noto come siano compilati i bi-
lanci, truccati anche per ragioni fiscali. E
che siano truocati risulta da quello della
AGIP che nel dicembre del 1972 era ancora
in attivo. Possibile che in uno stesso anno
il bilancio sia attivo nell'azienda di Stato e

quello del1e società private più potenti non
lo sia?

2) il greggio non costa alle imprese raf-
finatrici quanto esse dicono o quanto può
apparil'e dai listini. Infatti molte di queste
imprese sono propaggmi o filiali di compa-
gnie multinazionali che forniscono di greg-
gio il nostro come altri paesi pompandolo
o pl'endendolo alla fonte. Poichè il prezzo
internazionale del petrolio arabo è oompo-
sto di una parte che va agli sceicchi e di
un'altra parte che costituisce il profitto di
quelle compagnie multinazionali, nel bilan-
cio delle sodetà raffinatrici 101'0 figlie o
affiliate si dovrebbero detrarre dal capitolo
dei costi la parte corrispondente al profitto
delJe loro madri o madrine o padrini. Il
deficit risultel'ebbe mmore, anzi c'è da cre-
dere che addirittura sparirebbe dai conteggi;

3) un terzo del greggio importato le so-
cietà italiane lo raffinano per l'esportazione.
Su tali partite, il cui valO1'e ha superato nel
1973 pressappoco i 500 miliardi, esse spun-
tano saporosi profitti anche peJ:'chè lavorano
il più delle volte su commissione. Questo
c1'escente guadagno serv,e a compensare an-
che le perdite prlÒsunte cagionate dalle ven-
dite a prezzi bassi (cioè al pI1ezzo attuaLe)
nel mel'cato interno del paese;

4) infine il costo del gI1eggio dovrebbe,
prima o dopo, diminuire e così il costo inter-
nazionale, per tre motivi principali: anzitut-
to l'apertura del canale di Suez porterà alla
riduzione dei costi dei trasporti; in secondo
luogo il prezzo ora è alto anche perchè il
petrolio si paga in dollari e la quotazione
del dollaro è altissima: non possiamo cre-
dere che in futuro superi le punte attuali,
anzi dobbiamo riteneI1e che debba scendere
a livelli più bassi; infine dichiarazioni recenti
di un mmistro dell'Arabia Saudita ~ non so
quanto siano credibi:li, ma ci sono ~ allu-

dono ad aventuali diminuzioni del prezzo di
riferimento.

Tutti questi motivi, uniti al fatto che le
scorte non mancano (alla fine del 1973 am-
mO'ntavano a 1 milione e 300.000 tonnellate),
devono consigliare prudenza nella determi-
nazione degli aumenti, se aumenti hanno da
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essere. Anche perchè, una volta che questi
aumenti siano praticati, è quasi impossibile
tornare indietro quando pure la lira si riva~
luti rispetto al dollaro e il prezzo di riferi~
mento decl1esca e i noli diminuiscano.

Non si può temere che, se l'aumento con~
sentito sarà basso, le impl1ese raffinatlrici ci
lascino senza prodotti petrolifed. Fintan-
to che i profitti pur minori del passato per-
mangono, esse continueranno a raffinare.
Basta che il fantomatico piano del petrolio
le costringa a smaltire in Ita:lia buona parte
della loro produzione, limitando seriamente
le vendite all'estero. Inoltre, se, come si sen-
te attraverso tutte le porte e le finestre, si
intensificherà l'acquisto e la raffinazione
dell'impl'esa di Stato gli imprenditori pri-
vati sarebbero un po' meno indispensabili
e con ciò un po' meno temibi1i.

Ma il problema, a quanto pare, non è così
semplice. Non si tratterebbe o non si tratte-
rebbe solo di trovare la misura giusta dell'au-
mento in rapporto aI rialzo del prezzo del
greggio e all'appesantirsi del costo di raffi-
nazione; il problema sarebbe quello di ele,.
vare il prezzo dei prodotti petroliferi per
scoraggiarne il consumo e diminuire il vo~
lume dell'importazione e con esso il deficit
della bi<lancia commerciale (così sappiamo
da ambienti governativi); deficit che si pre-
vede assumerebbe dimensioni paurose, da
2.000 a 3.000 o 4.000 miliardi ed anche più,
e porterebbe il valore della nostra moneta
anche più in basso del livello a cui è giun~
to. Se questo è vero, e lo si dice negli am~
bienti governativì oltre che nei giornali di
tutte le qualità, è come riconosoe:re il falli-
mento delle misure di cosiddetta austerità,
misure inutili oltre che dannose per il turi~
sma, per certe imprese ad esso col1egate e
per l'utilizzazione del tempo libero. A parte
ciò, il p:roposito governativo di raggiungere
tale scopo, cioè una spontanea e forte ridu~
zione dei consumi, solleciterebbe una pO'li-
tica opposta a quella che ho suggerito poco
fa. Vale a dire, occor,:rerebbe una politica di
prezzi alti perchè solo in questo modo si po-
t:rebbe ottenere cial mercato una sostanzio~
sa, imponente diminuzione del consumo. Ma
una politica di prezzi alti fa::rebbe cadere i1

peso del provvedimento oongiunturale (a
parte le a1t:re considemzioni) in buona parte
sulla massa; il che non sarebbe una novità,
purt:roppo, ma contrastel1ebbe con l'indiriz-
zo che è, o che dovrebbe essere, con sono a
un governo di centro-sinistra. Inoltre prezzi
alti significano inflazione all'interno, tanto
più forte in quanto la spesa per il petrolio e
per i prodotti petroliferi, e con essa la mOne-
ta che andrebbe in circolazione, raggiunge-
rebbe dimensioni pericolose. La svalutazione
internazionale conseguente a un eccesso di
importazioni sarebbe forse scongiurata; ma
al sua posto, con effetti analogamente delete~
ri, si avrebbe una svalutazione da esagerato
rialzo di prezzi di un genere di prima necessi-
tà, Come dire che Ulnmale sa:rebbe scongiu~
rata da un altro male di tipo simile..

Si dke e si SCIive (non so se il Governo
possa conferma:re queste voci, ma non cre-
do, dato che non mi sente): la svalutazione
sarebbe evitata con la manovra tributaria
pokhè una parte dell'aumento, anzi la par-
te maggiore l'as30rbirebbe l'erario; insom-
ma venebbe tolta dal mel'cato e utilizzata

I per alimentare spese pubbl1che produttive

di beni e di servizI. L'argomento (se è questo
l'argomento in pOSSèSSOdel Governo) sem-
brerebbe convincente; ma nel fondo ci ri-
sulta fittizio almeno III parte. Infatti il rial-
zo del prezzo di un genere di prima neces-
sità, come la benzina, ha sempre di per sè
una forte carica inflazionistica: il mercato
delle altre merci fini:rebbe per esserne mala~
mente influenzato. e ne sarebbero danneg-
giate le imprese (sono tante!) che utilizzano
i prodotti petroliferi come fonte di energia.
Inoltre il prelievo fiscale çolpil'ebbe allo stes-
so modo ricchi e poveri contraddioendo an-
cora una vorlta al principio della progressi~
vità dell'imposta che è principio costitu-
zionale. A tacere del fatto che gli abbienti
non si lascerebbero intimidire dal rialzo poi-
chè avrebbero i mezzi, e non gli manchereb-
be l'animo di spenderli, per mantenere il
ritmo e la quantità attuale di consumo. Co~
sa che, anche sotto questo aspetto, concre-
terebbe una troppo lacerante disparità di
trattamento fra ricchi e poveri: è la solita,
tradizionale, ritornante ingiustizia di tutti i
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provvedimenti de] tipo di quello che si sta
per emanare.

Qui mette conto di ripeteJ1e un'osservazio~
ne che, appunto perchè ovvia, viene spesso
trascurata. Non c'è industria che, ora come
ora, e fino a quando i surrogati del petrolio
saranno insufficit>nti, non consumi prodotti
petroliferi o energia derivante da essi. Que~
sto consumo non deve diminuire se si voglio-
no evitare effetti recessivi nella produzione
nazionale: e invece il semplice rialzo del
prezzo, quando non sia contenuto, portereb~
be fatalmente a una riduzione della produtti-
vità (o, quanto meno, a un aumento dei
prezzi dei prodotti industriali, con quali con~
seguenze non dico). Di modo che, accre~
sciuto il prezzo del petrolio, bisognerebbe
compensare in qualche modo il rialzo dei
costi delle imprese. Così la prospettata e
semplicistica soluzione del problema petro~
lifero (la soluzione dell'aumento del prezzo)
produrrebbe il sorgere o aocentuerebbe le
difficoltà di soluzione di un altro problema,
quello della reoessione, già così angoscian~
te. Tutto dò dà o dovrebbe dare al Governo
altri motivi perchè usi prudenza nella deter~
minazione della quota di Tialzo del prezzo
dei prodotti petroliferi.

In realtà, se si vuole seriamente ridurre
il deficit della bilancia commerciale, non c'è
altro modo che il t'esseramento, cioè la ri~
duzione forzata dei consumi. Il tesseramen-
to, se fatto seriamente, quello sì restringe-
rebbe il volume delle importazioni e allonta-
nerebbe, da questa parte e almeno in una
certa misura, il pericolo che sta per affer~
rarci. Il tesseramento inoltre farebbe rien-
trare nei suoi limiti naturali il problema
dell'opportunità o, se si vuole, della neces~
stà di rialzare il prezzo dei prodotti petro-
liferi. A determinare la misura dell'aumento
non sarebbe più l'esìgenza di ridurre le im-
portazioni di petrolio, esigenza che il tesse-
ramento basterebbe a soddisfare (almeno 10
speriamo), e perciò il discorso dovrebbe es-
sere impostato esclusivamente nel modo al
quale accennavo in principio: rialzo sì, ma
solo e nei limiti in cui apparirà giusto dopo
che si sia tenuto conto delle reticenze e dei
trucchi del bilancio di questa o quella im-

presa petrolifera. Soprattutto non si dovrà
approfittal'e della congiuntura per un nuovo,
sensibile e ingiusto pI1elievo fiscale. E, se
questo prelievo dovesse essel'ci, se cioè con
una sciabolata della maggioranza 10 si im~
ponesse, le sòmme così raocolte dovrebbero
esseI1e vincolate alla produzione di servizi
pubblici; servizi che a loro volta possono in-
fluire sulla dimensione dell'uso di prodotti
petroliferi in modo da preparare un ritorno
alla libertà di consumo.

Queste cose dovevo dire perehè anche il
mio Gruppo, quantunque piocolo, debole e
trascurato, ha H dovere di far conoscere il
proprio orientamento: cose che non escono
dal tema della ensi petrolifera, ma che po-
tremmo ripetere, allargandole, se volessimo
giudicare qui, adesso, l'intera politica eco-
nomica del Governo, sulla quale ci sembra
di dover 'ripeter,e che, se ci fosse stata una
effettiva programmazione, non ci troverem-
mo oosì in basso e con tanta penuria di stru-
menti di difesa; e che l'allargamento delle
maglie entro cui erano contenuti i prezzi del-
le merci di prima necessità non può avere
il nostro consenso: occorreva resistere so-
prattutto ora che !'inflazione è più rabbiosa
e più veloce.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Venanzetti. Ne ha facoltà.

V E N A N Z E T T I. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, mi
consenta di esprimede, onorevole Ministro,
un apprezzamento per la paziente attenzio-
ne agli interventi in questo dibattito; e lei
d'altra parte credo vorrà apprezzare 10 sfor-
zo di concentra.doneche chi parla è co-
stretto a fare in questa situazione, per ten-
tare di portare un minimo contributo ad
un dibattito di estrema importanza, data
l'attuale situazione, e che invece si svolge,
diciamo oosì, un po' stancamente. D'altra
parte ciò potrebbe anche essere conseguenza
del fatto che ormai sono state chiarite le cau-
se della crisi del petrolio e quindi occorre
guardare avanti. Ma a mio giudizio credo che
un riepilogo, anche se rapido, delle origini di
questa crisi sia indispensabile per guardare



Senato della Repubblica ~ 12367 ~ VI Legislatura

249a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 31 GENNAIO 1974

avanti, appunta, per ceI1care di non sbagliare
troppa in futuro. Sappiamo benissimo ~ lo
abbiamo ripetuto altre volte ~ quale sia

stato !'interesse coincidente tra i paesi pro~
duttod e le grandi patenze, Stati Uniti e
Unione Sovietica. Ma forse si è trascurato,
anche se è stato abbastanza aocennato, il
vero ruolo fondamentale delle compagnie
multinazionali che sono all' origine di que~
sta crisi. Cioè noi eravamo 1n una situazione
di meI1cato petrolifero con prezzi e profitti
oedenti da quasi un decenniO' e con previ~
sioni di una continuaziane di questa ten~
denza. E allom r obiettivo delle società mul~
tinazionali era appunto quello di un aumen~
to e di una ripresa dei prezzi, ma fino a
quale livello? Fino al livello del mercato de~

gli Stati Uniti anche per poter ricostituire
una unità nel mercato mondiale del petroliO'.
La l'ealizzazione di questi obiettivi richiedeva
tuttavia una vera e propria rivoluzione, un
rovesciamento radicale di quanto era avve~
nuto nei mercati petroliferi mondiali nei
dieci anni pl'eoedenti. Era neoessario da un

lato suscitare una campagna per rovesciare
l'opinione dominante in tutto il mondo che
vi fosse un surplus di greggio e dimostrare
invece che vi era, almeno nel più lungo ter~
mine, una scarsa disponibilità di prodotto
che il mel'cato avrebbe dovuto scontare su-
bito. E direi, a qnesto rigual'do, che le gran-
di compagnie trovarono questo lavaro già
parzialmente fatto da organismi come il club
Roma e dalla campagna degli ecologi che
evidentemente oltre la loro volontà hanno
contribuito a questa crisi del petrolio nel
momento in cui hanno drammatizzato una
situazione di disponibilità ed hanno prati-
camente invogliato le compagnie e i paesi
produttori a realizzare immediatamente, con-
,'\'etamente, finanziariamente questa praspet-
tiva di mancanza di prodotti petroliferi. E
poi le compagnie petrolifere dovevano gio-
care sulle debolezze dell'industria petrolife~

l'a americana che non sembrava più in gra~
do di rifornire il mercato degli Stati Uniti
e lasciare che nei paese si creasse una scar-
sità di pl'odotti. Infime occorreva realizzare
verso i paesi produttori una politica com-
plessa, articolata, capace di utilizzare ai pro~

pri fini il loro potere. Cioè da un lato ri~
conascere la crescente forza politica dei pae-
si produttori accettando che ,la pressione fi-
scale di tali paesi ~ che, non dimentichia~

molo, in ogni casa apre un credito di im-
posta per la casa madre ~ salisse in modo

tale da fare aumenta11e di molto i prezzi di
riferimento. D'altro lato l'obiettivo di conte-
nere le strategie dei paesi produttori entro
un quadro accettabile rendeva necessario
correre il rischia, PLuttosto teorico in verità,
di dover dividere il controllo delle imprese
con alcuni paesi arabi per ottenere il reim-
piego in operazioni, come si dice, a valle del-
le rÌisorse che l'aumento dei prezzi avrebbe
procumto lara. È probabile che l,e grandi
compagnie si siano ben presto convinte dei
vantaggi di u:no schema di investimenti a
valle da parte dei paesi produttori. In que~

sto modo infatti le imposte da esse pagate
ai paesi produttori sarebbero ritornate loro

satta forma di finanziamenti e aVl'ebbero co~
stretto questi paesi a non operare per ri-

durre i profitti dell'industria petralifera; an~
zi il reinvestimento a vane avrebbe prima o
poi C11eato una alleanza tra compagnie e pae~
si produttari sui prezzi dei prodotti petro-
liferi oltre che su quelli del greggio.

Boi può darsi anche che il gioco sia un
po' sfuggito di mano alle compagnie petro~
lifere. Ma non c'è dubbio che all'origine del-

la situazione che ci troviamo ad esaminare
c'è questa coincidenza di intel'essi tra com~
pagnie petrolifel'e e paesi produttori. Comun~

que è armai chiaro che alla nuova situazione
che si è creata non può essere data più una
dsposta in termini di pura logica di mercato,
dcreando l'equilibrio p:recedente anche se ad
un livello di prezzi molto più alto. La rispo-
sta, è evidente, può essere solo di carattere
politico.

Si dovrebbe innanzitutto, a mio giudizio,
partire da un'anaJisi delle caratteristiche del
mercato pet:rolifero e del significato dei mu~
tamenti che si sono verificati fino ad oggi.
Un'analisi di questa tipo porta, a mia giu-
dizio, a queste rapide concLusioni. Il mercatO'
petrolifero ha assunto ormai la forma del
monopolio bilaterale in cui il prezzo è fis~
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sato solo sulla base del potere politico dei
cont!l"aenti. Il mercato petrolifem è ulterior-
mente, diciamo così, complicato d,dIa pre-
senza dominante delle grandi compagnie i
cui interessi sono ovviamente diversi da
quelli dei paesi oonsumatori. Il meDcato pe-
trolifero non promeUe di servire in modo
ottimale gli interessi dei paesi coinvolti, da
qualunque parte ,essi siano, anche se o l'uno
o l'altro gruppo dei paesi può pensare di
guadagnare magari a spese dell'altro gruppo
a seconda dell'andamento del mercato.

È necessario perciò creare un nuovo as-
setto a cui si può giungere solo per via po-
li tica e non sommando azioni e ll'eazioni non
coordinate tra loro. La configurazione attua-
le del mercato petrolifero dipende inoltre
dal processo iniziato si nella seconda metà de-
gli anni '50 che ha spostato verso l'Europa

~ dagli Stati Uniti verso l'Europa ~ il bari-
oentro dei consumi e dell'industria di raffi-
nazione. Infatti sappIamo bene che il greggio
era a buon mercato, i prezzi dei prodotti si
formavano alla porta della raffineria euro-
pea e fluttuavano a seconda del grado di
concorrenza sui vari mercati europei delle
situazioni di surplus o di scarsità determina-
te dalle differenze esistenti tra rese di raffi-
nazione e struttura dei consumi.

Il nuovo asseUo quindi, almeno a mio giu-
dizio, si baserà probabilmente sul ricono-
scimento che, innanZltutto, il potel'e politico
dei paesi produttori li mette oggi in grado
di giocare un ruolo enormemente più im-
portante di quello che hanno svolto fino ad
ora per quanto riguarda sia il loro sviluppo
economko sia il contributo all'ordinato an-
damento dell'ecoTlomia mondiale; in s,econdo
luogo, che siamo giunti ad un punto di
svolta che vede una crisi grave dell'assetto
precedente e deve necessariamente prelude-
re ad una nuova situazione. L'adozione tem-
pestiva di UJnalinea politica risponde perciò
anche alla esigenza di svolgere un ruolo nella
prossima sistemazione del settove in modo
che i paesi importatori, e in particolare i
paesi meno ricchi, non ne risultino ancora
una volta esclusi

I rapporti tra l due gruppi di paesi non
possono rimanere basati sul diritto di ognu-

no di alzaJ1e i prezzi delle merci che vende
all'altro (petrolio greggio e gas naturale gli
uni, impianti, prodotti indus"briali e manufat-
ti gli altri) perchè !'inflazione danneggia tut-
ti. L'intevconnesslOne inoltre tra le economie
dei vari paesi è ormai tale che non si può
sviluppare la propria economia a danno di
quella di qualcun altro.

Il nuovo assetto deve essere pertanto crea-
to dano sforzo comune dei due gruppi di
paesi i cui obiettivi non sono affatto con-
trastanti. Il nuovo assetto del mercato petro-
lifero deve inoltre partil'e dalla constatazione
che la crisi petmlifera in corso ha rovescia-
to la situazione precedente. Essa costituisce
anche il rkonoscimento, avvenuto forse in
modo troppo rapido ma comunque inevita-
bile, del potere dei paesi produttori. Il forte
aumento del prezzo del greggio sposta in so-
stanza il baricentm dell'industria petroli-
fem verso le zone di produzione.

Il fattore chiavle del mercato non sarà più
d'ora in poi la concoIìDeIÌza in Europa ma il
pDezzo del greggio alla partenza. Questo
processo sarà accentuato dallo sviluppo in-
dustriale dei paesi produttori che è reso pos-
sibiLe dal forte incremento delLe irÌsorse de-
rivanti dal petrolIo. Ed è probabilmente ne-
oessario perchè la zona raggiunga anche una
certa stabilità politica; quindi forse è anche
auspkabile.

~

Lo sviluPP9 industriale inizierà comunque
con le industrie petrolifeDe e con quelle pe-

trolchimkhe (questa è una cosa importante
da tener pl'esente) che costituiscono le scelte
naturali dei paesi produttori. Ciò vuoI dire

che la lavorazione del petrolio e la produzio-
ne dei principali prodotti chimici intermedi
tenderà a spos,télrsi dall'Europa al Medio

Oriente. I paesi produttori di quell'3ivea di-
verranno perciò anche raffinatori ed esporta-

tori ,di prodotti petroliferi verso l'Europa e
forse anche verso gli Stati Uniti; dovmnno
quindi pr1eoocuparsi di proporzionave le l'ese
di raffinazione ai meDcati. Se non vorranno
gestire le loro raffinerie in modo antieco-
nomko essi dovranno lascÌwe fluttuare il

prezzo dei vari prodotti sulla base della do-
manda e dell'offerta al livello mondiale,
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Sulla base di queste tendenze, che ho cer-
cato di delineare, che cosa ipUò fare il nostro
paese? Non c'è dubbio ~ lo sappiamo tutti

~ che la crisi del petrolio coglie purtroppo

l'economia italiana in un momento di estre-
ma debolezza deJla sua bilancia dei paga-
menti e in presenza di forti spinte inflazio-
nistiche. Vi è ~ ed è stata sollecitata
da varie fmze politiche, l'ho sentita espri-
mere nel corso del dibattito ieri e questa
mattina, l'ho ritrovata anche nelle prese
di posizione assunte dai giornali e l'ho ri-
cordata poco fa ~ la tentazione dei paesi
a fare da sè, a sviluppare soprattutto e so-
lamente accordi bilaterali.

Mi sento di condividere in pieno !'indica-
zione data dal ministro inglese dei rapporti
con la CEE, Soames, quando sc:riveva, pochi
giorni fa, che «la tentazione di stipulare
accordi separati con i paesi del Medio Orien-
te produttori di petrolio è capace di fare
scattare la molla di uno sporco comm~cio
che può minacciare la stessa indipendenza
politica delle naziom acquirenti ». In altri
termini, il rapporto deve essere coordinato
e deve essere un rapporto tra paesi europei
e paesi produttori dI petrolio.

Non starò qui a ripetere, per ragioni di
brevità, le ()onsiderazioni che sono state già
espresse da altri colleghi per quanto riguar-
da il medio e il breve termine (e non inten-
do qui Tiferirmi agli anni indicati dal col-
lega Noè, cioè il 1985 o il 1995), il piano pe-
trolifero su cui abbiamo più volte richiama-
to l'attenzione dei Governo, il quale sta ope-
rando al riguardo ~e al più presto ci farà
conoscere i risultati degli studi e delle ana-
lisi e quindi le proposte concrete.

Abbiamo avuto le linee generali oome in-
dicazione; abbiamo avuto anche modo di
discuterle in altra occasione. È chiaro che
sono quelli i criteri, che anche ,la mia parte
si sente di poter sottoscrivere. Nel breve ter-
mime, cioè nel 1974 e ne11975, dobbiamo af-
frontare problem] più immediati e pesanti.
Io ho l'impressione ~ mi consenta, onore-
vole Ministro ~ che Cl sia ancora una cmta
con£usione sul settore del petrolio, non da
parte dell'onoJ:1evole Ministro, ma da parte
dei colleghi e deHa stampa. Qui si pone il
problema del razionamento della benzina e

dei prodotti petroliferi in relazione con la
bilancia dei pagamenti. E poichè partiamo
dal pI'esupposto che non si tratta più di un
prroblema di disponibilità di prodotti petro-
liferi ma soprattutto, come sappiamo, di co-
sti, e sappiamo anche che vogliamo garantire
comunque al nostro paese ,la disponibilità
di prodotti per l':i:ndustria, necessariamente
aVI'emo dei surplus di prodotti finiti, di pro-
dotti leggeri come la benzina, come causa de-
rivante dalla necessità di garantire in pieno

I le disponibilità di olio combustibile per l'in-
dustria e per le 0entrali elettriche.

L'onorevole Ministro, in Commissione, os-
servò, circa un mese fa, che noi potremmo
trattare con le società petrolifere in maniera
tale da far restare nel nostro paese l'olio
combustibile necessario, restando nel con-
tempo liberi di esportare i surplus di ben-
zina. Ma questa impostazione, che fiorse
poteva valere un mese fa, non vale più oggi
per due ordini di considerazioni. In primo
luogo, come lei sa benisi>imo, l'Europa è pie~
na di benzina e r,on sa più dove metterla:
ne fanno testo i prezzi che stanno cedendo su
tutti i mercati internazionali della benzina.
Ed è chiaro, perchè abbiamo detto prima
qual è la causa della crisi; ecco perchè ho
cercato di ricordarlo, .perchè altrimenti non
riusciamo a capire quello che si :riprodurrà,
cioè un nuovo meccanismo di mercato.

Oggi, poichè la capacità di lavorazione del-
le raffinerie europee, cioè la possibilità di
offerta in termim di prodotti leggeri dell'Eu-
ropa, è nettamente superiore alla sua doman-
da, si ricreano i 5urplus di prodotti leggeri.
Ciò anche perchè tutti i paesi, evidentemen-
te premuti dai deficit della bilancia dei pa-
gamenti, stanno cercando di l'ecuperare, li.
mitando, ove possibile, i consumi di prodot-
ti leggeri. Perciò vi saranno ecoessive dispo-
nibilità di benzina, per cui non si riuscirà
ad esportarla; anzi, quando si riuscirà ad
esportarla ciò avverrà con scarso aumento
rispetto al valore del gI'eggio, per cui si
realizzerà un'operazione import - export alla
pari, senZia alcun sollievo per la biclancia dei
pagamenti.

La seconda osservazione riguaIida il fatto
che giustamente il Governo si sta orientan-
do nel senso di trasferire l'aumento del 00-
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sto del greggio sui prodotti finiti in maniera
divevsa da quanto avverrebbe tenendo con~
to della p:roporzionralità delle rese di raffi~
nazione, caricando quindi maggiormente i
prodotti leggeri, il gasolio per uso di riscal~
damento e in misura inferiore i prodotti in~
dustriali. Non c'è dubbio che ,il Governo, co~
me volontà politica, a questo proposito ab~
bia i mezzi per imporre una scelta di tale
genere, che in concreto però non so fino a
qual punto può e~sere realizzata anche sotto
il profilo giuridico, perchè, nel momento in
cui si scarica sulla benzina il maggior prez~
zo del greggio anzichè sull'olio combustibile,
sarà difficile poter dire alle società pet:t'Oli~
fere di lasciare IIi Italia tutto l'olio combu~
stibile che qui costa di meno, mentire all'este~

l'O costa di più, per esportare la ben~
zina che qui costa di più e all'estero di
meno. Non S'Oquanto possa funzionare que~

st'O schema, non tanto per mancanza di vo~
lontà politica, quanto perchè si tratta di uno
schema non troppo razionale in termini di
mercato.

Occorre quindi un altro discorso, pecrchè
altrimenti si finirà per determinare un au~
mento del costo della benzina di 50 lire,
mentre forse sarebbero sufficienti 40 lire.
Partendo perciò dalla considerazi'One che
OCCOrI'e garantire al massimo la disponibili~
tà di oliO' combustibile, e che è soarsamente
incidente ai fini della bilancia dei pagamenti
l'eventuale f,l,essione dei consumi di benzi-
na, perchè ,accentrare in questo modo la no~
stra attenzione sui problemi del razionamen~
to? Sappiamo bene che nel 1974, se non ci
fossero stati i problemi derivanti dalla cri~
si ene!t"getica, il consumo della benzina sa~
l'ebbe oscillato intorno al 12 per cento del
totale dei consumi petvoliferi pari a 12 mi~
lioni di tonnellate. Si tratta di una riduzione
del consumo di benzina che, se non voglia~
ma creare fenomeni di carattere recessivo,
non può soendere al di sotto del 25~30 per
oento, che è già una quota molto elevata
e che ci consentirebbe un risparmio di 3 mi~
lioni di tonnellatè di benzina pari al 3 per

cent'O del totale dei oonsumi petroliferi.
Il problema della riduzione dei consumi

si pone come un 'esigenza che deve rispon~

dere a varie richteste. So che è molto diffi~
cile trovare un punto di equilibrio e lo dico
non perchè faccia parte della maggioranza,
in quanto anzi ci sentiamo sempre abbastan~
za liberi di fare aerte oonsiderazioni che
poi wno di ordine tecnico~politico, ma pro~
prio perchè capisco la difficoltà di cercare
il punt'O di equi:libri'O fra tre opposte elsi~
genze: quella della bilancia dei pagamenti,
quella di soddisfave le entlI'ate fiscali dello
Stato senza farle ridurre troppo e quella di
evitare la recessione. Il dosaggio è molto
difficile, per cui è facile anche sbagliare nel~
la rioel1ca di questo punto di equilibrio. Ho
sentito da vari colleghi ed ho letto sulla
stampa le I1eazioni al sistema dI razionamen~
to e al « doppio regime » e devo dilre che il
problema non si pone in termini di bilancia
dei pagamenti per quanto riguarda la sola
benzina, ma anche per quanto riguarda il
gasolio ed i prodottI per il riscaldamento.
Questi ultimi anzi non hanno ripercussioni
su altrri sett'Ori, ma pO'ssono creare, con la
loro rirduzione, soltanto un certo disagio, in
quanto si tratterebbe di ridurre i gradi in~
temi di oaloveda 2()"22 gmdi a 16~18. È per~
ciò un settore dove si può lrisparmiare, men~
tre per quanto riguarda la benzina possiamo
contribuire soltanto per il 2 per cento. So
benissimo quale ,sia il discorso dei sindaca~
ti e di altre forze politiche, ma dobbiamo
fare attenzione a certi miti, come quello del
razionamento. Personalmente ~ me lo con-
sentano l'onorevole MinistirD e gli onorevoli
colLeghi ~ non a nome ,del Gruppo, non
cmdo nel razionamento peI1chè presuppone
un'economia di guerra. Mi si consenta so~
prattutto una osservazione che può sembra~
re banale: onorevole Ministro, ho molte
preoocupazioni sul fatto che la pubblica am~
ministrazione sia in gmdo di gesti,re un ra~
zionamento che presuppone un aspetto così
capillare quale quello della circolazione di
17 milioni di autoveicoli, con acquisti ripe~

titivi, per cui andiamo a miliardi di buoni
che girano ogni anno. Mi preoccupo per l'in~

dustria turistica e per oome ,riusciremo a re~
golar>e il tesseramento: così tocchiamo uno

dei punti abbastanza vitali del nostro paese,
qual è il turismo. Ho paura quindi che la
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richiesta del raZlOnamento sia un fatto di
etichetta. Tre sono i problemi fondamen-
tali: bilancia dei pagamenti, entrate fiscali
e veoessione. Certo, possiamo fermarci aUe
250 lire al litro, razionare il prodotto: lo
Stato perde all'incirca 500 miliardi rispetto
alle pvevisioni che il Senato ha approvato,
e così si risolve forse quaLche aspetto, ma
non quello delle entmte fiscali, pochissimo
quello della bila]1cia dei pagamenti e nean-
che quello della recessione.

A questo punto, in teI1mini eoonomici, ri-
spetto ai tre problemi di cui sopra (l'onore-
vole Ministm credo che avrà senz'altro que-
sti calcoli) con 15 liDe di imposta sulle 250
hive si evita ill razionamento ed il doppio
regime. Ci può e~sere quindi, dal punto di
vista econamic0, una scelta tra un aument.o
ulteriore della benzina da 250 a 265 lire e il
razionamento in qualsiasi forma lo si voglia
attuare, sia semplioe, sia misto.

Mi rendo conto che esistono altri proble-
mi: mdubbiamente il razionament.o influisce
dal punto di vista psicologico sul comporta-
mento dell'automobilista, Tendendolo più Ira-
zionale, faoendogli pènsare che siamo in una
situazione di crisi, ecoetera. Ma se l'onore-
v.ole Ministro mi darà garanzie sull'effioacia
operativa, sul funzIonamento del raziona-
mento, lo accetterò senz'altro. Mi auguro che
i miei dubbi \liengano fuga ti, comunque ho
!'impressione che il razionamento non si po-
trà realizzare prima del mese di maggio e
che, data la struttura della pubblica ammi-
nistrazione di quest.o paese, il tesseramento
(che altri paesi sono riusciti ad attuare in
15 gimni, al mas<;imo in un mese) incontre-
rà le solite vischiosità, per cui ho paura per
le conseguenze operative. Non c'è dubbio co-
munque ~ e mi associo a quanto è stato già
rilev;ato da altri colleghi ~ che dobbiamo

revocare al più presto il divieto della circo-
lazione nei giorni testivi, oon l"approssimar-
si del periodo di maggiore attività del setto-
re turistico; a questo evidentemente dob-
biamo sostituke altri provvedimenti. Non ho
pregiudiziali di principio anche perchè sono
un laico, e tento come sempre (scusate
la presunzione) di valutare razionalmente i
pvobJemi senza emotivirtà; sono quindi dispo-
sto a vedere tutti gli aspetti positivi e ne-

gativi del tesseramento in una forma o nel-
l'altra; pregherei però l'onorevole Ministro
di ca>rresponsabilizzare il Parlamento in for-
ma più diDetta nel momento in cui doves-
simo giiUllIgeI1eal razionamento, discutenda,
magari attmvel1SO le Commissiani parlamen-
tari, gH aspetti operativi perchè essi incido-
no sulla risposta democratica dei cittadini
che, qualora il sistema non funzionasse, si
tmverebbero a mvescié.JII~esulle istituzioni,
Parlamento e Governo, le defidenze di que-
sto sistema. (Applausi dal centro-sinistra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore De Sanctis. Ne ha facoltà.

D E S A N C T IS. Signor Pl1esidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, mi
c.onsentirete in primo luogo ~ e credo di

non commettere nessun peccat.o di presun-
zione politica ~ di rivendicare alla parte
che ho l'onore di rappDesentare di aver as-
sunto tempestivamente, non solo :nelle ulti-
me are e ndle ultime settimane, in senso pri-
mario, !'iniziativa che ha dato luO'go al pre-
sente dibattito. Credo che personalmente
l'onorevole Servadei ricordi, carne me, che
riel mese di dicembre ci incontrammo, anzi
ci scontrammo in quest'Aula quando, aven-
do noi presentato diversi giorni prima la
mozi.one che è al numero un.o deB' ordine del
giorno della seduta odierma, chiedevamo al
Governo e al Parlamento che si desse luogo
ad una procedura di urgenza. Ci fu un dibat-
tito rapido ma piuttosto intenso; si deter-
minò in Aula una singolare situazi'One, ci fu~
Dono soccorsi che vennero da altre parti al~
la maggioranza governativa perchè si p.o-
tesse votare contro la n'Ostra richiesta. Quel-
la sera n'On potemm.o essere soddisfatti ~

e lo dicemmo ~ della risposta, per la verità

molto generkae rapida, a n.ostro avviso, che
1'onorevole Sottosegretario ci aveva dato nel
di>rci che il Governo non riteneva (io capii
che forse non era .o non voleva essere pron-
to) che in quel momento una discussione

pO'tesse essere tempestiva.

Pens.o che, ass.olto il dovere che avevo
nei confronti non tanto di me stesso, quan-
to del mio Gruppo, di quella rivendicazione
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alla quale ho fatto cenno (nell'ambito del
Parlamento, s,e non avessimo comunque pre~

S'Oda parte nostra questa iniziativa, proba~
bilmente neanche oggi, 31 gennaio, discute~
remmo tra noi questi problemi), assolto que~
sto compito, debb'O dire che la discussi'One
sembra in apparenza tardiva e che si è aper~
ta ad argomentazioni di caratte:re più ampio,
che ho seguito con estremo interesse, dalla
disamina m'Olto brillante ed ampia che ha
c'Ompiuto ieri il mio presidente di Gruppo,
senatore Nendoni, a quello che da tutte le
parti politiche si è detto fino a questo mo~
mento.

Ho una preoccupazione che vorrei ester~
nare n'On in termini di dramma tizzazi'One del
dibattito, ma di c'Onsapevole senso di respon~
sabilità: questo dibattito che si è esteso ad
affrontare le prospettive non solo contingen-
ti, ma a medio t: soprattutto a lungo ter~
mine, come se si dovesse parlare in questa
Aula, in questi giorni, del tema più vasto
della programmazione, può forse costituire
una sorta di cortina fumogena da gettare a
mani più o meno piene sulla :realtà contin~
gente dei problemi che invece, nel presente
e in un futuro assai immediato, debbono
essere, a mio sommesso avviso, affrontati
e risolti.

Devo fare un'altra dichiarazione p:relimi-
nare e su questo piano debbo I1esponsabiliz~
zare personalmente e sempre politicamente,
si intende, l'onorevole Ministl'O pe:rchè la~
mento ~ e credo che possiamo tutti essere
concordi su questa lamentela ~ il fatto che,
a parte l'interveHto interlocutorio dell'ono-
revole Ministro alla Commissione industria,
allorchè si presentò a documentare molto ra-
pidamente e genericamente il problema del-
l'ammontare delile scorte con dati molto su-
perficiali, preannunziando che si sarebbe
parlato in altro momento della situazione
di cui ci stiamo occupando, a prescindere
da questo, iL ,Parlamento non è stato affat-

t'O richiesto, nè da parte sua nè da parte
di altrrì membri del Governo, di quella con~
sultazione che invece era sicuramente neces~
saria e della quale ho sentito riparlare un
momento fa il collega VeI1lanzetti, che mi ha
preceduto, quando egli, appartenente alla

coalizione di maggioranza, ha invocato dal
Governo che questa consultazione, onorevole
Ministro, assumesse una oerta concretezza...

D E M I T A, Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. In Parla-
mento, cioè al Senato ed alla Camera.

D E S A N C T IS. D'aocordo, però,
se è v'ero che lei è andato alla Camera, nei
confronti della quale, sul piano dei rapporti
politici partiti-Governo, non ci sentiamo co-
me compartimenti stagni, ciò mi richiama
alla mente il primo argomento, cioè che noi
ai primi di dicembre avevamo presentato
questa mozione, che a metà dicembre ci fu
detto che i,l Governo non avrebbe discuss'O
e che infatti disoutiamo solo il 31 gennaio.
Quindi ill rapporto è Governo-Senato. E que-
sto ha un suo significato sul quale non debbo
accendere una polemioa rea.le e sostanz,iale
perchè non è questo il problema. Le mie ri-
veI1ldicazioni politiche le ho fatte, le ho pub-
blicizzate in quest'Aula e mi sento appagato;
non è questo il neo vero, reale, autentico
del Governo nè ~ono questi i punti critici
dell'intero problema su cui invece anche io
rapidamente mi intratterrò stamane.

Voglio dire (riferendomi però per con-
cludere su questo punto all'intera proble~
matica dei rapporti tra Governo e Parlamen-
to), che malauguratamente, in dipendenza di
situazioni ecoezionali di vasta portata, di
enorme rilevanza, molto spesso sembra che il
Parlamento si trovi ad affrontare ~ 10 dÌ'Co

sul piano dei singoli parlamentari ~ i pro-
blemi su un ,terreno di questo genere, cioè
come se i rapporti dovesse:ro div,entare un
giorno piuttosto che rapporti tra Governo e
Parlamento ~ me lo consenta l'onorevole
Ministro ~ rapporti tra ,i giornali ed il Par~

lamento. Infatti troppe volte noi finiamo
con il leggere sui giomali quello che è suc~
cesso, tanto più che in questa congiuntura,
che è di carattere particolare e di caratte~
re generale insieme, si è adottato ~ e non

critico il metodo, ma mi ,riferisco a quello
che si è verif1cato fino ad ora ~ il criterio
della quantità di dec:reti-Iegge che si sono
suc.ceduti l'uno djetro l'altro e che S01110quel~
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li sui quali il contmllo o la vigilanza del
Harlamento avvengono soltanto a posteriori
e non in forma di legittimità direi giuri-
dica o costituzionale, ma sul piano del dia-
logo che può nascere soltanto quando ci si
decide da parte deUe singole parti politiche
a muoversi, come abbiamo fatto noi con la
mozione alla quale mi sto riferendo, e come
hanno fatto poi gli altri Grùppi con i docu-
menti che hanno voluto presentare.

Quindi, ono:r;evole Minist,ro, la :r;ealtà è
questa e ieri, direi argutamente, il presi-
dente del mio Gruppo si richiamava al famo-
So manifesto di alcuni mesi fa in cui si
diceva: se vuoi salvare la tua spesa, telefona
al Governo. NOI diciamo che nei confronti
del Parlamento è il Governo che deve, non
telefonare, ma farsi vivo tempestivamente
se ha senso di~ responsabilità. Troppe volte
ci troviamo nella condizione di essere co-
stretti allo stimolo, che fa parte delle nostre
funzioni, che rivendichiamo e del quale sia-
mo lusingati, ma è uno stimolo che se non
trova una pronta risposta può portaI'ci a par-
lare delle cose, come stiamo facendo, ahimè,
tardivamen te.

Eoco quindi instaurato il nostro contrad-
dittorio in questi termini, onorevole Mini-
stro. Purtroppo vi è una lunga catena di
pesanti vesponsabilità deUe quali possiamo

muo\'ere accusa al Governo attuale come ai
governi che lo hanno preceduto e che hanno
la stessa matrice in definitiva, non soltanto
per le persone che ne possono aver fatto par-
te o che ne fanno parte, ma soprattutto sul
piano dell'impostazione politica di fondo.
Quindi, a mio avviso, il problema polWoo
vero è che oggi ci si trova ad affannarsi da
parte vostra, dei partiti, del Parlamento at-
torno a problemi che sono estremamente gra-
vi e che si sono estremamente incancveniti
oltre il limite di guardia o di sopportabilità
perchè essi si sono inseriti in una crisi poli-
tica ed economica che è in atto nel nostro
paese da almeno un decennio e di cui tutti
voi, tutti insieme con le forze politiche delle
quali fate parte, siete gli autentici, glo-
bali e solidali responsabili.

Individuato in questo il tema politico di
fondo, sia oonsentita a chi vi sta parlando
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di riferirsi anchE:. a certe cose che hanno
preceduto gli av\enimenti di cui ci stiamo
occupando. Io sono andato a guardarmi, ono-
revole Ministro, un pochino indietro certi
punti del dibattito parlamentare, quando
cioè ci trovammo ad afkontare in questa
Aula, alla presenza del ministro Colombo,
il problema del primo decreto di aumento
dei prezzi dei prodotti petroliferi, quell'au-
mento dei prezzi che per grave iattura della
nostra nazione ebbe a verificarsi pochi gior-
ni prima che scappiasse il conflitto arabo-
israeliano che è stato poi, carne si dice, la

I causa contingente o pretestuosa di tutti gli
avvenimenti che si sono suoceduti rapida-
mente in questi ultimI mesi.

Allora discutemmo di varie cose. Soprat-
tuttO' fino a quel momento il Governo dimo-
strava di valer continuare a fare sui prezzi
dei prrodotti petroliferi la cronica politica
di sempre, cioè quella di modestissimi au-
menti deUe tangenti che potevano spettaTe ai
grossisti o ai distributori a agli stessi raffi-
natori (aumenti fino a quel momento del
greggio non ce ne erano stati) ed aocanirsi
invece contro i consumatori attraverso i
grossi aumenti delle tangenti fiscali riguar-
danti quei prodotti.

Ma in quel momento il Governo, per boc-
ca del ministro Colombo, ebbe un'importan-
te apertura che, se non fossimo degli ottimi-
sti inguaribili e degli illusi fine a se stessi,
avrebbe dovuto fa'l'ci aprire gli oochi a chissà
quali prospettive di benesseve per il futu-
ro. Il Governo ebbe un'apertura di carattere
estremamente suggestivo quando, significan-
do alla nostra attenzione che cosa volevano
rappresentare quegli aumenti fiscali, ebbe
a direi che sostanzialmente quegli aumenti
preludevano alla possibilità di reperire da-
naro per dar luogo, se non a investimenti,
a spese di carattere sociale. In quell' occasiO'-
ne ci fu fra noi e il Governo un certo batti-
becco in esito al quale l'onorevole ministrO'
Colombo (mi riferisco a lui O'vviamente nel-
l'ambito delle resrponsabHità coUegiali di Go-
verno) disse che il Governo avrebbe tempe-
stivamente indicato al Parlamento e al pae-
se a quali imputazioni di spese sociali si
sarebbe andati incontro nell'utilizza del mag-
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gior introito fiscale che srurebbe derivato dal-
l'aumento dei prezzi dei prodotti petvoliferi.

A questo punto io che, al di là della bat-
taglia politica o della rissa politica, se mi
è consentito dir così, mi sento indulgeve ogni
tanto a un po' di sentimentalismo, di roman-
ticismo, ho riguardato l,e pagine dell'esocon-
to stenografico di quei giorni e sono andato
poi a guardarmi allo specchio: rimanendo
male nel veder,e ,la mia faccia profondamente
delusa, ma soprattutto rimanendo male den-
tro di me nel ripensare a queste cose. In-
fatti mi sono chiesto in che modo questo Go-
verno, sotto la spinta degli avvenimenti che
si sono succeduti in questi mesi, intende
proporre al Parlamento e al paese i termini,
i moduli per gli adempimenti dell'indicazione
che l'onorevole Colombo ci ha dato, quando
sui prodotti petroliferi si è scatenata la
grossa bagarre delle cose di cui i oolleghi
hanno tanto bene parlato e delle quali non
debbo parlare in dettaglio io in questo mo-
mento. Ci troviamo dunque in una sciagu-
rata situazione: ci fu proposto l'aumento de-
gli oneri fiscali sui prodotti petroliferi
faoendoci pensare ohe saremmo andati incon-
tro, attraverso le spese che si sa:r;ebbero così
potute affrontare, a un'elevazione sociale del
paese. Ci fu negata, cioè, in quella oocasione
la vaHdità ,e la veridicità di un'affermazione
che perfino noi stessi reputavamo un po'
troppo maliziosa, ma che alla resa dei conti
troppo maliziosa non si è mélpifestata, cioè
che quegli aumenti servissero, come in ef-
fetti dovevano sE.:rvire, a raccattare del de-
narro fresco per far fronte alle spese cor-
renti, alle spese dell'ordinarissima ammini-
strazione. Il Governo tutto questo allora ce
lo negò: io vorrel vedere se è capace di ne-
garcelo ancor oggi, eon tutto quello che è
poi sopravvenuto su tutta la materia di cui
stiamo parlando!

QUIndi noi, oome oppositori del Governo,
abbiamo il dovere di avere buona memoria,
ma il Governo deve più di noi avere buona
memoria: deve ricordare ciò che attraverso
alcuni suoi ministri dice sulle proposte di
fondo che pretende di avanzare. Onde ho il
diritto di domandare all'onorevole Ministro
dell'indust'ria se egli è perfettamente colle-

gato e sincronizzato con i tre ministri co-
siddetti finanziari e se è vero quello che
si dice, cioè che i tre ministri finanziari sa-
rebbero sul piano decisionale (lo dice la
stampa; lasci che mi diverta un momento an-
che io, signor Ministro!) i tre ministri di se-
rie A mentre gli altri si troverebbero su un
pia1no diverso; anche se devo riconoscere che

l' onovevole Ministro che mi sta cortesemente
ascoltando è uno di quelH che, nell'ambito
di questa compagine governativa, sembra
aver agito con spirito di particolare spinta
anche personale d'imziativa politica sul pia-
no di certe dedsioni ingrate ad altri, forse
ingrate anche a se stesso, probabHmente in-
grate all'intero corpo nazionale del quale
dobbiamo preoocuparci, decisioni che sono
in contraddizione o addirittura cadono nel
vuoto e nella mancanza di un principio pur-
chessia di programmazione.

Io posso esse:re d'accordo con lei, ono-
revole Ministro, ,che ella ha fatto o ha cer-
cato di fare un'inventario delle scorte. Non
ho la malizia di domandarmi se quell'inven-
tario fosse veritiero o meno; tutti dicono in
giro (e questo non è pettegolezzo) che nel
nostro paese scorte ne abbiamo da buttar
via, che scorte nel paesi della Comunità euro-
pea ne abbiamo da buttar via, che addirit-
tura si dirottano le petroliere perchè non
si sa dove mettere il greggio che verrebbe
portato nel nostro paese, che siamo in una
condizione particolarissima nella quale lun-
gimiranza vuole, onmevole Ministro, che si
pensi al futuro anche non immediato e ci si
tenga caro quello che si può conservare per
dar luogo alla possibilità di fronteggiare i
oonsumi che incalzano. Ma nell'ambito di
quale programma? Nell'ambito di quali ten-
tativi di instaurare un programma? Perchè,
veda, io sono rimasto veramente perplesso
e preoccupato nel cercare di :rendermi con-
to, onorevole Ministro, di come possano qua-
drare ~ e lo ha detto autorevolmente prima

di me qualche collega della maggioranza di
Governo, da ultimo l'onorevole senatore Ve-
nanzetti ~ i tre vertici di quella situazione
alla quale Venanzetti lucidamente si è ri~
ferito: bilancia dei pagamenti, entrate fiscali
dello Stato, aspetti recessivi. Io ne aggiun-
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go un altro, che è quello che li assorbe tut~
ti poi alla fine, nei confr:onti di quella che

mi ostino a chiamare (l'altro giorno usavo
questa definizione per la Comunità europea

e oggi molto più umilmente ma molto più
lucidamente forse mi ,riferisco alla comuni-

tà nazionale) la nostra comunità di consu~
matori, oioè~l problema del costo della vita.

E su questo piano, poichè non vedo mani-

festarsi nessuna volontà pO'litica preoisa, lu~

cida e chiara da parte del Governo, andre-
mo, onorevolle Ministro, fuori dei cento gior-

ni? Si ricorda quella battuta, che mi pa-
re non fosse stata verbalizzata, quando io

le dissi qualche mese fa: parlare di cento
giorni storicamente porta male perchè dopo

i cento giorni viene la disfatta? Era una bat~
tuta ma, adesso, se ci ripenso, non per ri~
vendicare a me stesso chissà quali doti di
prev,eggenza, mi rendo conto che battuta

tanto non era perchè adesso andiamo verso
il disoI'dine dei prezzi. Vi rimproverammo

di certe cose. Non dobbiamo fare il discorso
sul problema dei prezzi vecchi, sul piano
generale o sul piano particolare. Ma nei con-

fronti di questa nostra comunità di consu~

matori, di tutti noi, come stiamo, onorevole

Ministro? Il Governo che cosa ha da direi,
quei Governo che non ci cerca mai o non ci
cerca più o ci cerca tanto poco per infor-

marci sulle sue intenzioni? E quanto iTh-
cide questa parte, della quale ci stiamo occu~
panda oggi insieme, sulla tematica e la pro-
blematica di queste questioni delle quali ho
fatte cenno fino a questo momento? Io mi
sono permesso di aggiungere quindi anche
questo altro estremo, per cui il triangolo di
Vemmzetti diventa un quadrilatero. Mi onoro

di pensare che stasera 1'onorevole Ministro

mi voglia dare una risposta a questo ri~
guardo, sebbene non so quanto possa darmi

una risposta nello scoordinamento evidente
che esiste nell'ambito deLla coalizione di Go-

verno (parlo a livello di potere esecutivo) fra
quello che programmano certi ministri e

quello che programmano altri ministri. È
la scollatura nelle decisioni che potevano

essere prese che sta apparendo evidente,
onorevole Ministro.

.

Così pure per quanto riguarda il problema,
che da più parti è stato portato in causa, del
razionamento della benzina, del quale noi
siamo stati primIssimi come forza politica
a parlare (ne abbiamo parlato in questa
nostra mozione che è nata proprio nei giorni
in cui nascevano le misure restrittive ecce~
zionali, quelle cioè di abolizione del traffico
domenicale con quel che ne seguiva), noi
mettemmo in guardia il Governo sul fatto

che ci trovavamo ~ e in questo rispondo a
una indicazione che in senso contrario dava
Venanzetti poco la ~ veramente in regime

di guerra. Quando Venan7Jetti àice che i[ m~
zionamento non è possibile :se non in termini

di economia di guerra, io vorrei doman~
dare al Governo, a coloro che sono più
competenti di me in questa materia: questa

I

non è una economia di guerm? Lo è tipica~
mente, siamo nell'alveo delle condizioni ge-

I

nerali e particolari di una economia che so~
, miglia ta''1to all'economia di guerra, quanto
: meno per molta approssrmazione, tanto che
I

addirittura noi abbiamo riverberi sia pure
sdtoriali di caratLere tipicamente autarchico,
abbiamo delle preoccupazioni, usando una
terminologia diversa, che fanno ricordare i
momenti, ahimè!, di congiuntura eocezio:na~
lisslma della guerra guerreggiata e addirit-
tura, ecco, il discorso degli ammassi, come
mi ricorda il collega Pistolese, il competen~
tissimo in agricoltura del nostro Gruppo.

Siamo cioè ad affrontare problemi che
rientrano in un contesto così vario che le
preoccupazioni, dicevo, nascono ricordando~
ci la questione del razionamento sulla quale
intanto si va avanti attraverso quei preav~
visi che preavvisi non sono. Quando l'onore~
vale Ministro tempo fa in questo ramo del
Parlamento, presentando un qualche provve~
di mento eccezionale ~ i soliti decreti~leg~
ge ~~ diceva che non ci si poteva muovere se
non attraverso i decreti~legge per certe mate-
rie (non ricordo esattamente quali fossero),
diceva qualche cosa che noi in quell'occasio~
ne non criticammo. E perchè questo spirito
di eccezionalità non lo si sente ora, sia pu~
re nel quadro di una organica possibilità di
dialogo preventivo che può farsi anche con
estrena rapidità, supposto che ci siano del~
le forze tecniche sufficienti almeno per in~
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dire i termini di una programmazione effetti.
va, onorevole Ministro? Perchè per queste
materie non si cerca di procedere su di un
piano legislativo di una certa raip1dità, 00-
munque?

Voglio criticare da un mio punto di vista
personalissimo il fatto che del razionamento
un giorno si parla e il giorno dopo lo si smen-
tisce; poi ci si arriva gradualmente. So che
per esempio l'onorevole De Mita ~ così si
dice almeno ~ era inizialmente contrario
in maniera assoluta al razionamento; e qual-
che cosa mi paI'e di avergli sentito dire pro-
prio personalmente qua dentro.

Ecco, queste cose non possono farsi nè in
un senso nè in un altro con eccessivi preav-
visi nei confronti dell'opinione pubblica per-
chè intanto noi abbiamo garantito a noi stes-
si, cioè all'ilntero corpo nazionale, che chi ha
voluto, a livello di produzione e perfino a li-
vello di consumatori di un certo tipo, nel
frattempo ha proceduto a faDe i:mboscamenti.
Quindi tutte le condi:doni più negative contro
la validità obiettiva di un simHe provvedi-
mento sono già praticamente in atto e casti-
tuiscono un ulteriore motivo di preaccupa-
zione che si affolla dinanzi la nostra atten-
zione.

Ci troviamo obiettivamente e onestamente
a constatare cose del genere; adesso ci si di-
ce ad aprile, oggi ci si parla di regime dif-
ferenziato. Le pongo una domanda, onorevo-
le Ministro, alla quale la pregherei di ri-
spondere in dettaglio al momento in cui fa-
rà 131sua replica: l'aumento del prezzo della
benzina che c'è stato ifino ad oggi in che cosa
(se rilevaz10ni il Minist,ero ne ha fatte al ri-
guardo, se ne ha fatte il Governo) e in che
misura ha inciso sulla diminuzione dei con-
sumi del carburante medesimo, indipenden-
temente dal divieto di circolazione dome-
nicale? Sono due fattori che devono es-
sere presi in considerazione per vedere
in prospettiva immediata e mediata a che
cosa si può andare incontro. Con il mercato
libero della benzina, anche con un rincaro
esoso della benzina ma senza razionamento
io sono dell'opinione che gli italiani sono sta-
ti abituati così male (e la colpa l'abbiamo un
po' tutti e soprattutto l'hanno i governi di

questo ultimo decennio) che tanti si ridu-
cano volentieri a mangi/are un UOMOsodo al
giorno ma non 'rinuncino alla loro automo-
bile neanche se la benzina gli venisse a costa-
re 500 lire al litro.

A parte questo che non è un paradosso ma
è una considerazione di fatto obiettiva, io
chiedo esattalì1'ente una risposta rperchè su
questo ci si possa orientare per una pianifi-
cazione, per una programmazione che in
ogni caso, non dilatatissima nel tempo, abbia
un senso razionale per tutti noi.

Ecco, noi abbiamo preoccupazioni grosse
a riguardo di questo tema che per primi ab-
biamo proposto all'attenzione dell'opinione
pubblica e sul quale le incertezze del Gover-
no non giovano nè alla 'riuscita del raziona-
mento, se ci sarà, nè alla riuscita di una po-
litica diversa, se una politica diversa si vorrà
scegliere.

Ma emblematica diventa ai miei occhi, ai
nostri occhi, onorevole Ministro, la politica
che si è seguita nei confronti delle categorie.
Intendo .riferirmi cioè a quei provvedimenti
di carattere settodale di cui per necessità,
che non contesto neHe origini, il suo Ministe-
ro ha dovuto farsi latore in più occasioni. Ci
sono state delle vicende singolarissime sul-
le quali avanzo delle domande; preciso che
non ho da rappresentare gli interessi di nes-
suno perchè si tratta di casi che ho enucleato
da quello che obiettivamente è avvenuto in
queste settim'aine; me li sono elencati. Voglio
domandare dei chiarimenti e prego l' onare-
vale :Ministro di fornkmeli nella sua replica.
C'è stata una buffissima vicenda; e non dico
che il discorso debba personalizzarsi nel Mi-
nistero dell'industria anzichè in altri Ministe-
ri. In questo momento sto telefonando al Go-
verno e spero che il telefono del Governo non
sia occupato e mi risponda. Vi è stata la vi-
cenda famosa dei tassisti e dei noleggiatori
di rimessa a proposito della possibilità di
circolare nelle domeniche; c'è la vicenda
~ e ci sono i cartelli in piazza San Silve-

stro ancora stamane ~ del personale dei
lacali notturni per le restrizioni particola-
ri che si sono imposte a costoro. C'è la vi-
cenda delle scritte luminose, con tutti i pro-
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blemi raguavdanti le ditte costruttrici, ec-
cetera.

Onorevole Ministro, voglio ricordarle an~
cara la vicenda del gas per auto; questa ri~
guarda soltanto lei, soltanto il suo Ministe-
ro. Ci fu una specie di decreto ministeriale,
una disposizione catenaccio che improvvisa-
mente disse che da un certo giorno, che mi
pare fosse il 7 di gennaio, dovevano essere
chiusi tutti gli impianti di distribuzione del
gas per auto. Ella aveva trascurato due par-
ticolari: ventimila dirpendenti da aziende ad~
dette a questo servizio, da un lato, e dall'al-
tro seicentomila utenti in Italia del gas per
auto che, guarda caso, non sono i riochi, non
sono quelli che dispongono di più veicoli, ma
sono i rappresentanti di commercio, sono ca-
tegorie modeste che hanno riconvertito le
proprie automobili all'uso di gas per auto
per evidenti ragioni di economia. Si tratta
di rappresentanti che fanno dei contratti nei
quali i rimborsi delle spese sono ragguagliati
non al costo della benzina ma a quello del
gas; essi hanno dei rapporti giuridici ed eco-
nomici particolari.

A questo punto ella sa che costoro da più
parti si sono mossi piuttosto vivacemente;
addirittura si era preannunoiata una specie
di colonna enorme, immensa di automobili-
sti di questo tipo con i produttori e gli ad-
detti agli impianti di distribuzIOne, che sa-
rebbe venuta a Roma. La manifestazione
non ebbe più luogo pevchè l'onorevole Mi-
111istro, con suo provvedimento, revocò il
provvedimento precedente. Io lo lessi sui
giornali. . .

D E M I T A, Ministro dell'industria,
del commercio .e dell' artigianato. I giornali
dicono tante cose.

D E S A N C T IS. Il provvedimento
era sui giornali; ella mi risponderà se rife-
risco il provvedimento che ho appreso sui
giornali nei suoi termini reali. Ella autoriz-
zò la riapertura dando disposizioni ai pre~
fetti perchè il gas per auto fosse nuovamen-
te distribuito, perchè le stazioni di servizio
di gas per auto funzionassero nuovamente,
con questa avvertenza: che i prefetti erano

tenuti a compiere delle scelte di priorità per
fare in modo che quel tipo di gas fosse pri~
ma impiegato per usi domestici e poi per la
circolazione delle automobili.

Che cosa si è verificato? Io non contesto le
scelte dei singoli prefetti perchè mi sono
guardato bene dall'andare in giro per tutte
le province italiane a vedere che cosa è suc-
cesso. Sono sufficientemente informato del-
l'andamento ,delle cose nella provincia di Fi-
renze, dove abito stabilmente, e so che pres-
sochè dappertutto è avvenuto questo: che i
prefetti hanno distinto tra i vari usi del gas.
E poi c'erano anche dei problemi fiscali a
questo proposito, perchè credo che gli in-
troiti dello Stato per il gas per auto siano di-
versi da quelli del gas per altri usi; quindi c'è
tutto un discorso di entrate, di possibilità di
reperire fondi; problemi, questi, che non ci
riguardano in questo momento.

Sta di fatto che ci sono questi ventimila
dipendenti sul lastrico, che ci sono i seicen-
tomila utenti, che hanno speso per fare gli
impianti di conversione ,dei loro autoveicoli
da benzina a gas, che hanno i guai loro. Que~
sto è il provvedimento dell'onorevole Mini-
stro. Vede, onorevole De Mita, io sono nato
a Filenze e ho quattl'o quarti di sangue me-
ridionale addosso; capisco tutto in Italia
(magari poi non riesco a far niente di buono
perchè non sono intelligente fino al livello a
cui dovrei arrivare per fare le cose come vor-
rei), e l'animo degli italiani credo di cono~

,
scerlo, anche perchè faccio l'avvocato tutti
i giorni: non si può giocare a fard fessi tra
noi! Questo è un discorso che faccio con ani-
mo aperto, sereno, sorridente.

Ho letto quel provvedimento e sono stato
consultato da qualcuno che mi chiamava av-
\nocato perchè in quel momento ero un con-
sulente legale. Ebbene, mi si è chiesto: av-
vocato, cosa pensa di questo provvedimen~
to? Ed ho risposto: sul piano della tecnica
normativa è molto bello, sul piano della so-
stanza significa che il Ministero finge di far
riaprire gli impianti, ma in realtà non vi con-
sente di farli funzionare. Come è realmente
suocesso.

Oggi ho ricordato questi casi emblematic1,
onorevole Ministro, per fade una domanda
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molto precisa: previa il necessaJ."io coordi-
namento tra ill suo Ministero e il Ministero
del lavoI'o a che punto Sliete ndl'appI'ontare
Uil1 piano org3lnico che non può essere riman-
dato nel tempo in attesa del piano petroli-
fero o di altr,e cabale di questo genere, un
piano ol1garrioo per la risoluzione dei proble-
mi dell'occupazione? Che cosa state facendo
a questo riguardo, oome cercate di armoniz-
zarvi e coordinarvi tra voi ministri, perchè i
problemi dell'occupazione sono scottanti,
indipendentemente dai problemi comunitari
di cui abbiamo parlato l'altro giorno e dal
£atto che tanta mano d'opera italiana sta per
tornaI'e nel nostro paese e non si 'saprà dove
collocarla? A pmscindere da tutto dò quindi
si tratta di risolvel1e i problemi dell'occupa-
zione per categorie che dalla sera alla matti-
na sono state fatte rimanere in assoluto pri-
ve del posto di lavoro e che non possono es-
sere destinate altrove. È un problema dram-
matico e serio che denuncio al Parlamento
ed al paese in termini ampi, concreti e solen-
ni, come nessuno ha fatto fino ad oggi.

Il Governo non se ne è preoccupato. La no-
stra critica di fondo su questo punto è irre-
versibile. Sappiateci rispondere in termini
di tranquillità, perchè è un discorso estrema-
mente serio sul quale soffermiamo la nostra
attenzione, perchè il ritrovare ordine nella
soluzione dei problemi sociali vuoI dire, ad
esempio ~ ella, onorevole De Mita, come Mi-

nistlo detlJ'industria non può far fjuta di
non intendersene e di non occuparsene ~

I contribuire al ristabilimento dell'ordine pub-
blico, di una normalità dirarpporti tra trutte
le categorie del paese, ricreare un clima di-
verso da quello nel quale stiamo vivendo og-
gi. Ci vuole ordine, mentre il disordine si può
portare anche con decreti ministeriali. In
questo nostro paese della legislazione per
circolari, come ho già detto in altre occasio-
ni, si possono creare le più grosse e più insa-
nabili ingiustizie proprio procedendo in un
certo modo.

Onorevole Ministro, avviandomi rapida-
mente alla conclusione, voglio passare alcuni
punti in rassegna per presentarli alla sua at-
tenzione e à quella degli onorevoli colleghi
che mi stanno cortesemente ascoltando. Mi
sono riferito al grosso problema della crisi
dell'occupazione,che è il presupposto di ogni
programmazione seria che si debba fare nel
nostro paese, accanto alle programmazioni
di carattere più ampio e più importante di
cui ci ha parlato molto efficacemente e feli-
cemente il senatore Nencioni e di cui si so-
no oooupati poi il collega Lanfrè e tecnica-
mente, in maniera linecoepibUe stamane il
collega Basadonna, con riferimento ai pro-
blemi del Sud (,sui quali richiamare la sua
personale sensibilità sarebbe un fuor d'ope-
ra, perchè lei è ben addentro ai pt10blemi
del nostro martoria toMezzogiorno).

Presidenza del Vice Presidente A l BER TINI

(Segue D E S A N C T IS). Quando pe-
rò il collega Basadonna, ritornando al tema
specifico della nostra mozione, ha affrontato
tra gli altri il problema del turismo, ho sen-
tito riverberare non soltanto il mio sangue
meridionale, ma riaccendersi la mia anima
di fiorentino di nascita e di permanenza. Si
tratta di un grosso discorso, quello della cri-
si del turismo, determinata dalla chiusura
de] traffico domenkale, provvedimento inav-
veduto che tutti gli altri paesi dell'Europa,

dopo averlo sperimentato, hanno cominciato
a revocare, a partire dall'Olanda che stava
pure tanto male. Quest'ultima anzi deve aver
fatto gli intrallazzi suoi e risolto molto bene
in sede internazionale i propri problemi,
mentre noi privi di una capacità politica e di
una personaHtà politica in sede internazio-
nale non riusciamo a risolvere i nostri.

A proposito del turismo di Firenze, ho vi-
sto dissolversi tutto un tessuto sociale, un
tessuto economico e affollarsi davanti alla
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sede del tribunale che si trO'va a Firenze in
una certa piazza prO'prio di fronte al mio
studio la sequela di domande di fallimento,
non delle medie e grosse imprese, ma delle
piccole aziende artigianali e familiari che
ad una ad una cominciano a saltare. Questo
infatti sta avvenendo nel nostro paese: è tut-
ta una conseguenza della crisi di fondo che
era in atto da tempo e sulla quale non era-
vate stati capaci di intervenire. Su tutto ciò
si è avventato il marasma di cui ci stiamo
oocupando e questi provvedimenti che disse-
stano ancora di più i disoccupati, i sottO'c-
cupa ti.

C'è un discorso che in termini di responsa-
bilità della classe politica vorrei fare tra noi
e che abbiamo il dovere di fard, perchè se ci
dimentichiamo di questo nessuno di noi può
dichiararsi degno di continuare a fare pali-
tica, qualunque giubba vesta, qualunque se-
gno o colore lo contraddistingua. Dobbiamo
rendevci conto che un certo giorno potrem-
mo trovarci di fronte a delle situazioni di
autentica eversione, nascenti da tutti questi
diritti sO'ggettivi lesi, perchè qui siamo in
termini giuridici di questo genere! Ma in ter-
mini umani, di realtà di tutti i giorni, siamo
di fronte non solo a interessi lesi, ma alla
fame che cresce, alla miseria che incombe
su troppe categorie di persone. È retorica
questa? No, è invece un problema che deve
essere rappresentato alla responsabilità del~
la classe politica in termini di assoluta fer-
mezza e chiarezza.

In un paese in cui si vanno cercando le tra-
me a i gO'lpe più o meno strani, andiamo in-
vece a vedere dove è che nascono i motivi
dell'autentico squilibrio sO'ciale, dove è che
fermentano e germogliano ingiustizie e do-
mandiamoci se siamo ancora in tempo a pre-
venirle e, in caso affermativo, preveniamole
responsabilmente, così eviteremo guai gros-
si alla collettività nazionale. Questo l'invito
che dobbiamO' scambiarci tra noi, non certo
la retorica degli auguri di fine d'anno, che si
ripetono ogni 365 giorni, ma un costante e
permanente pensiero da parte di ciascuno di
noi nel momento in cui svolgiamo, come io
sto cercando di fare anche adesso, le rispet-
tive funzioni che ci appartengono.

31 GENNAIO 1974

Ecco perchè nel quadro di queste cose ~

e mi avvio verso la conclusione ~ ci siamo

preoccupati l'altro giorno di sallevare in un
dibattitO' di altro tipO' i termini della nostra
responsabilità e della nostra posizione comu-
nitaria. A questo riguardo credo che sia ne~
cessario invO'care dal Governo ~ e ammonir~
lo, consentitemelo ~ che trovi la strada del~
l'identi:hcalione di una sua personalità e di
una sua volontà precisa, soprattutto in rela-
zione (come già è stato accennato da altri
colleghi) a ciò che sta per accadere 1'11 feb-
braio prossimo a Washington: sono proble~
mi estremamente importanti e collegati alle
cose di cui ci occupiamo questa mattina.
Penso che aver posto l'accento su una pro-
blematico. così vasta, sia pure nei termini
sintetici che potevano essermi consentiti, ci
porti a dover dire polemicamente con molta
franchezza che è il caso che dissolviate, se
avete voglia di £arIa (perchè se non ne avete
voglia le vostre responsabilità politiche, si-
gnori del Governo, diventeranno così grosse
che il vostro distacco dal paese reale aumen-
tando favorirà sempre più anche il nostro
egoismo particolare; benchè, come giusta-
mente diceva il senatore Nencioni ieri, non
possiamo essere contenti che le cose vadano
sempre peggio), che dissolviate, dicevo, le

,
grosse cortine fumogene che ancora cercate
di lanciare sopra i reali problemi del paese.
Quanto vi ha fatto camodo, signori del cen-
tro-sinistra, il conflitto arabo-israeliano,
quanto vi ha fatto comodo la congiuntura in-
ternazionale, ma quanto ci è scomodo con-
statare come eravate impreparati, imprevi-
denti, sordi a tutti i richiami che sempre si
erano mossi dalla nostra e da altre parti po-
litiche a problemi che erano stati affrontati
e indicati tempestivamente e di cui vi siete
costantemente dimenticati!

Ecco perchè ~ come dicevo all'inizio ~

la spiegazione di fondo di tutto quanto sta
succedendo va ricercata proprio nella crisi
politico-economica generale che travaglio. per
colpa vostra, per vostra responsabilità, il
paese da oltre un decennio. Ecco perchè sia-
mo sinceramente preoccupati sul piano po-
litico del problema del fallimento della pro-
grammazione, o meglio dell'inesistenza di
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una programmazione, della grave crisi che
travaglia all'interno la coalizione cosiddetta
di maggioranza a proposito del modo di for~
mulare e risolvere i problemi che in questo
dibattito stiamo trattando. Ecco perchè, nel-
l'invocare ancora una volta dal Governo e
dagli onorevoli colleghi particolare attenzio-
ne ai motivi problematici della nostra mozio-
ne, non possiamo in questo momento generi-
camente affermare una nostra volontà di fi-
ducia negli eventi obiettivi in quanto tali, e
meno che mai, me lo consentano i signori
del Governo, nella loro capacità o possibi-
lità di rntervento. Chiediamo che ci si or-
ganizzi rapidamente nell'ambito di un rap-
porto concreto, continuo, organico con il
Parlamento, nel quale noi, stimolanti come
lo siamo stati con la mozione che stiamo il-
lustrando, continueremo ad essere volentie-
ri solidalmente partecipi con chiunque abbia
buona volontà e con coloro che, sul piano
della buona volontà, si ricordino finalmente
tlegli interessi reali del paese e non degli in-
teressi particolari ed egoistici dei loro grup-
pi o delle loro consorterie politiche. (Ap-
plausi dall'estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Ferralasco. Ne ha facoltà.

FER R A L A S C O. Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, l'illu-
strazione fatta ieri in quest'Aula della nostra
mozione da parte del senatore Catellani mi
esime dal dilungarmi sulla parte politica del-
la mozione stessa e può consentirmi di riser-
vare il mio intervento ad un problema del
tutto particolare che intendo trattare.

Vorrei aggiungere a quanto ha detto il se-
natore Catellani la preoccupazione della no-
stra parte politica perchè si tende oggi, a no-
stro avviso, a passare da un allarme giusti-

. ficato, che talvolta ha sconfinato, all'inizio

della crisi energetica, nell'allarmismo, ad un
eccessivo ottimismo, per cui, anche sotto
l'incalzare di forze a ciò interessate, si va dif-
fondendo oggi nell/opinione pubblica in ma-
niera assai superficiale l'idea che il tutto si
può ridurre a questione di prezzJÌ e null'altro.
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È evidente invece ~ e il nostro partito ne
è profondamente convinto ~ che la crisi at-
tuale, che nan è solo crisi energetica, ma è
crisi generale delle materie prime, trae ori-
gine da ragioni storiche che vanno ricercate
nella raggiunta indipendenza politica e nella
partecipazione alla vita mondiale con propria
autonoma individualità delle forze del terzo
mondo.

È indubbio che quando, come è stato di-
mostrato, circa un terzo della popolazione
mondiale arriva a consumare 1'80 per cento
circa delle risorse mondiali, mentre agli altri
due terzi rimane il restante 20 per cento, si
creano delle tensioni politiche internaziona-
II che non possono essere considerate con-
giunturali, ma che sono condizioni storiche
che pongono in essere processi storici. Per-
lanto la crisi che stiamo affrontando, che si
basa su questi dati reali, è una crisi a lungo
termine, una crisi strutturale, una crisi sto-
rica e in questo senso va affrontata dalle for-
ze politiche e dalle nazioni. Perciò il nostro
partito è fortemente preoccupato per la ten-
denza che si sta manifestando a non ripar-
lare più di quella revisione del modello di
sviluppo di cui forze che peraltro finora non
avevano parlato sono arrivate a conoscenza
manifestando le l'Oro opinioni all'inizio della
crisi ene,rgetica.

Pertanto si pone, signor Ministro, ~ e ho
terminato su questa prima parte che, come
dicevo, non è il caso di approfondire in que-
sto momento ~ il problema della gestione e
degli indirizzi della crisi; problema fonda-
mentale che non è di specifica competenza
del suo Ministero, ma che investe tutta l'at-
tività e le prospettive del Governo e della
maggioranza e"che pertanto va affrontato. E
riteniamo che questa maggioranza finora

I l'abbia affrontato con serietà per quanto at-
tiene agli indirizzi che anche ieri il ministro
del bilancio, onorevole Giolitti. ha illustrato
in Commissione. Ciò che manca forse o per
lo meno ciò che non è sufficiente, a nostro
parere, è quell'atmosfera di mobilitazione
generale del paese che secondo noi in que-
sto momento è necessaria e quella ricerca
di collaborazione fra le forze imprendito-
riali e sindacali che sole possono concorre-
re, assieme alla parte politica, a risolvere
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questa crisi nel senso di una revisione gra-
duale ma efficace ed immediata del modello
di sviluppo della società.

Passando all'argomento che mi sta a cuare
e per il quale sono intervenuto aggi, signor
Presidente e onarevole Ministro, debba dire
che negli interventi che si sono susseguiti in
questi giorni, malta interessanti e approfon-
diti, e che lei, signal' Ministro, come ha ri~
cordata paco fa il collega Venanzetti, ha se-
guito can la massima attenzione ~ e noi gli e-

ne siamo grati ~ l'isulta completamente as-

sente il carbone italiano. Si è dato per scon-
tato, e non solo nella discussione in questa
Aula, che l'Italia non abbia del carbone. In
realtà se vogliamo parlare di giacimenti car~
boniferi del tipo di quelli della Ruhr o del
Galles o dell'America, siamo perfettamente
d'accordo: l'Italia a quel livello non ha del
carbone. Però l'Italia ha pur sempre alcuni
giacimenti minerari di discreta importanza
e che oggi, con i prezzi competitivi che il
carbone comincia ed avere, e che sono stati
messi in risalto l'altro giorno anche da Hen-
ri Simonet, commissario della OEE alla
CECA per il settore carbonifero, e con la
nuova politica delle risorse energetiche al-
ternative, possono e devono assumere il giu-
sto rilievo.

Sul carbone del Sulcis in particolare si so-
no dette molte inesattezze e si è condotta
una palitica molto spesso volutamente ine-
satta. Lei conosce probabilmente meglio di
me, onorevole Ministro, quello che è stata
l'andamento del carbone del Sulcis. In Sar~
degna esistono dei giacimenti di carbone da
tempo immemorabile. Essi sono stati rivalu-
tati nel primo dopoguerra ed ulteriormente
rinforzati, per quello che riguarda proprio
la parte carbonifera, nel periodo infausto
dell'autarchia. Hanno tenuto il campa anche
nel periodo posteriore alla seconda guerra
mandiale, pO'inaturalmente di fronte ai prez-
zi competitivi del petrolio ed in assenza di
una politica lungimirante si è avuta il crallo
dell'attività mineraria. Dobbiamo ricordare
che nell'immediato dopoguerra si era affron-
tato il problema in modo organico costruen-
do quella che allòra è stata definita la super-
centrale e che era in effetti una centrale elet-
trica di grande potenza che doveva funziona-

re con il carbone Sulcis e realizzando un elet-
trodatto che daUa zona sud-occidentrule della
Sardegna attraversa la Carsica giungeva fina
alla Tascana per poter immettere l'energia
elettrica così prodotta direttamente nella
rete nazionale. Va anche ricordato che in
quel periodO' l'attività occupativa nel settore
delle minierecarbonifere era di circa 17.000
uni tà.

Ebbene, a distanza di tempo è accaduto
che la centrale elettrica anzichè andare a car-
bone ha funzionato con olio pesante, impor-
tato naturalmente, e che le miniere sono sta-
te chiuse dall'Enel che le ha avute in gestione
insieme alla centrale termoelettrica. Inoltre
il famoso elettradotto serve piuttosto a por-
tare l'energia dal continente alla Sardegna
che non viceversa.

Tutto questo, signor Ministro, nel momen-
lo in cui è stato attuato poteva avere la sua
giustificazione se si tiene conto semplicemen-
te di una politica di natura aziendale. L'Enel
del resto, al quale è stato rimproverata più
volte di non avere una vacaziane carbonifera
mineraria, si è sempre difeso dicendo che il
suo compito era quello di produrre energia
elettrica e non di estrarre minerali, il che dal
punto di vista aziendale non fa una grinza;
per quanto anche sotto questo profilo si pos-
sa dire che un'azienda di grosse proporzioni
come l'Enel deve anche saper guardare ver-
so il futuro e deve saper predisporre quei
presidi alternativi che oggi si dimostrano as-
solutamente necessari. ,Però, ripeto, non è
l'Enel da richiamare in causa in prima per-
sana, bensì la politica mineraria errata se-
guita dal Governo italiano e con la quale
non si può assolutamente continuare.

Sono stati forniti, ripeto, spesso dei dati
inesatti per quello che riguarda il bacino mi-
nerario del Sulcis. Ora, se vagliamO' essere
precisi ~ non vaglio tediarvi, onorevoli cal-

leghi, quindi sarò breve ~ abbiamo alcuni
dati che ci debbono far riflettere. Innanzitut~
to proprio aggi che si parla di utilizzare
gli scisti bituminosi, le sabbie bituminose, le
ligniti, anche quelle della peggiore specie, e
addirittura le torbe, dobbiamo dire che 11
carbone del Sulcis si colloca in un gradinO'
intermedio fra illitantrace e la lignite, O'vve-
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ro che si tratta, se vogliamo, di litantrace
un po' scadente o di ottima lignite: si collo~
ca cioè in una gamma di prodotti di base che

~ questo è unanimemente riconosciuto ~

possono essere oggi utilizzati molto bene.

Per quanto rigua'Dda la quantità di carbone
che può essere estratta (mi sembra doveroso
sottolineare questo, signor Ministro, perchè
non si conosce o non si vuoI conoscere mol~
to sul carbone del Su1cis), oggi sono in vista
circa 150 milioni di tonnellate di carbone di
cui estraibili in tempi brevi, semplicemente
con la ripresa dei pozzi carboniferi che era~
no ill funzione fino a pochi anni fa, 70-80 mi~
Honi di tonnellate: Ma c'è di più. Intorno a
quella che è la zona conosciuta si può dire
al millesimo, cioè la zona già sfruttata, vi è
una zona, anch'essa già ben conosciuta, di
èÌrca 80 chilometri quadrati nella quale, con
un calcolo approssimativo ma con un'appros~
simazione molto precisa in base a ricerche
già eseguite in loco, anche con pozzi e galle~
fie di prova, vi è una presenza di carbone va~
lutata in 350 milioni di tonnellate di cui re~
cuperabili in termini economici almeno 140
milioni. Va detto infine che nella zona cir~
costante ancora più larga su un territorio di
circa 300 chilometri quadrati, in base ad ac~
certamenti già eseguiti e a studi geologici,
con un'approssimazione più larga, per la ve~
rità, che nel caso precedente, è stata cako~
lata la presenza di 1 miliardo e 300 milioni
di tonnellate di ,carbone di cui estraibili eon
stima molto prudenziale (cioè calcolando sol~
tanto il 20 per cento di carbone estraibile),
cir,ca 260 milioni di tonnellate. Aggiungendo
ai 70~80 milioni di tonnellate attualmente re~
cuperabili nei tempi brevi i 140 milioni di
tonnellate accertati in loco recuperabili in
tempi leggermente più lunghi e gli altri 260
milioni di tonnellate, arriviamo complessiva-
mente a 450~500 milioni di tonnellate di car-
beme utilizzabili nel bacino del Sulcis.

Ora, onorevole Ministro, bacini di questo
genere, ed anche molto più piccoli, vengono
utilizzati anche in nazioni più ricche di noi
quali la Germania federale e gli stessi Stati
Uniti d'America che evidentemente hanno
un'idea dell'economia molto più precisa di
quella che finora abbiamo dimostrato di ave-
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re noi italiani. In questo momento a Prince~
ton, negli Stati Uniti, funziona un impianto
pilota per l'utilizzazione del carbone per la
produzione di benzina sintetica; così pure
esiste nella Repubblica federale tedesca un
progetto per produrre, con una spesa corri-
spondente a circa 500~700 miliardi di lire ita~
liane,S milioni di tonnellate di benzina sin~
tetica partendo da 16 milioni di tonnellate
annue di carbon fossile.

È chiaro che il discorso dal punto di vista
tecnologico va approfondito. È evidente che
devono essere prese in considerazione tutte
le possibilità che la tecnica moderna offre
per l'estrazione del carbone e per la sua uti~
Jizzazione e che, come è stato ricordato in
quest'Aula molto bene ieri dal senatore Noè,
vanno dalla possibilità di gasificazione in lo~
co e di utilizzazione quindi del gas prodotto
alla utilizzazione di tipo carbochimico, che
anche essa si trova in altri paesi tecnologi~
camente più avanzati ad un grado di perfe~
zionamerìto quasi competitivo in termini
economici e infine, come si è detto, alla pos-
sibile estrazione di carburante sintetico dal
carbone stesso.

Signor Ministro, mi rivolgo soprattutto a
lei perchè a lei ho rivolto un'interrogazione
tempo fa e da lei spero di avere qualche ri~
sposta questa sera nel suo intervento. Non
mi dilungo oltre; è stato mio compito por~
tare all'attenzione sua e del Senato la neces-
sità di affrontare tra gli altri anche il pro~
blema del carbone Su1cis; questo carbone che
pare portarsi appresso la stessa triste sorte
che incombe ormai da secoli sulla Sardegna
intera che è quella di non avere dei catacli~

smi o delle tragedie di rilevanza nazionale,
ma di avere una tragedia molto più profon~
da: di soffrire e talvolta morire peT inanizio-
ne nel silenzio e nell'oblio. Onorevole Mini~
stro, il problema del carbone non è più un
problema sardo, è un problema nazionale, e
quindi è giusto portare all'attenzione del Se~
nato, dell'Eseoutivo questo che in Sardegna è
un problema sentito e dibattutto a tutti i li~
velli e' che ha in questi ultimi tempi mobilita~
to notevoli masse di lavoratori a livello sin~
dacale e di rappresentanze politiche, a livello
degli enti locali territoriali, che ha portato a
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delle solenni promesse, ripetute diverse vol-
te. E prima di terminare vorrei ricordare il
solenne impegno assunto l'anno scorso dal-
l'allora ,Presidente del Consiglio Andreotti di
portare a soluzione definitiva la questione
del carbone Sulcis, utilizzando anche la pos-
sibilità di entrare a far parte delle riserv~
strategiche della CECA. Allora si parlava di
riserve strategiche, oggi le riserve, per l'in-
calzare della crisi, sono diventate o ri-
schiano di diventare riserve tattiche pro-
prio per la mancanza di una strategia
che allora sarebbe stata adeguata ed og-
gi rischia di sfuggire dalle mani de-
gli organi competenti politici nazionali e
mternazionali. Per terminare, quindi, ono-
revole Ministro, a me pare e alla Sardegna
pare (credo di poter parlare a nome della
Sardegna senza nessun problema perchè que-
sta è la linea che si segue in Sardegna da
parte di tutte le forze politiche) che sia ur-
gente, indilazionabile in questo momento af-
frontare anche questo problema e spingere
l'EneI, che attualmente è proprietario del-
la miniera, a utilizzare al più presto il carbo-
ne Sulcis, e nello stesso tempo studiare ra-
pidamente. in tempi brevi, e mettere a punto
con la regione saI1da un piano di utilizzazione
razionale e globale del carbone Sulcis, in
modo che si possano ottenere contempora-
neamente tre scopi: primo, un risparmio del-
la valuta pregiata che può essere di un'entità
piuttosto discreta; secondo, di rilanciare
l'economia di una delle zone più depresse
dello Stato italiano, la zona sud-occidentale
della Sardegna; terzo, e non ultimo, di ri-
creare una scuola di minatori che in Sarde-
gna avevano raggiunto una capacità di spe-
cializzazione veramente notevole e che noi in-
cautamente nel dopoguerra abbiamo regala-
to a paesi peraltro di noi più ricchi e più pre-
videnti quali la Germania, l'Olanda ed il
Belgio. Pertanto termino questo mio, spero,
non troppo lungo nè noioso intervento invi-
tando particolarmente lei, onorevole Mini-
stro, a prendere in considerazione, con la
massima urgenza, questo problema che non
è più soltanto un problema sardo ma è un
problema nazionale. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Bergamasco. Ne ha faooltà.

BER G A M A S C O. OnoI1evole Presi-
dente, onor,evolerappresentante del Governo,
onorevoli colleghi, !'importanza che questo
dibattito è andato assumendo, in un momen-
to come questo, ha indotto nO'i liberali a tra-
sformare la nO'stra precedente interpellanza
in una mozione che è stata in molte parti già
illustr:ata ieri dal collega Brosio.

L'improvviso riaocendersi della guerra ara-
bo-israeliana nell'ottO'bre scorso ha portato
con sè una grave crisi dei rifornimenti petro-
liferi, connessa alLe implicazioni politiche
d~lla guerra stessa e a fini politici strumen-
talizzata.

Tale crisi coLpisce più o meno tutti i paesi
industrializzati del mondo occidentale e in

mO'do speciale quelli maggiormente carenti
di materie prime.

Ma le origini della crisi sono molto più pro-
fonde e più lontane. Esse avrebbero potuto
essere facilmente individuate molto tempo
fa (e in tal caso ,anche le conseguenze avreb-
bero potuto essere limitate) wIo che ci si
fosse preoccupati di alcune drcostanze ab-
bastanza evidenti: l'aumento vertiginoso del
consumo dei prodotti petroliferi, e cioè di
una fonte di energia che non è inesauribile,
nei paesi industrializzati; il prezzo relativa-
mente modesto e quasi costante pagato du~
rante molti anni per il greggio ai paesi pro-
duttori, che era in regime di quasi monopo-
Jio, e ciò in contrasto con una legge economi-
ca fondamentale; l'incapacità di detti paesi di
convertire le pur ingenti somme che andava-
no ricevendo in incentivi di sviluppo econo-
mico e di elevazione sociale per le loro popo-
lazioni; lIe difficoltà e gli scompigli creati in-
vece nei mercati monetari e finanziari inter-
nazionali dalla massa dei dollari vaganti; l'af-
fermarsi nei paesi arabi di una mentalità
aspramente nazionalistioa: fatti appunto che
avrebbero do'VUto rendere pensose le opinio-
ni pubbliche e avvertiti i Governi, non sOolo
in lunga prospettiva (come è stato detto, è
riapparsa l'ombra di Malthus) e spingerli ad
agire di conseguenza soprattutto nel campo
della ricerca e deLla possibilità di sfruttamen-
to di nuove fonti di energia, ma anche in sen~
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so immediato di fronte alla situazione sem-
pre torbida e tempestosa del Medio Oriente,
che per l'appunto rappresenta la massima
riserva di petrolio greggio.

Nulla di ciò è avvenuto e la crisi ha colto
di sorpresa tutti i paesi occidentali, noi COlTI-
presI, che forse eravamo fra tutti i meno pre.
parati al brusco risveglio e eravamo anche i
più fragili perchè la crisi è venuta ad aggiun-
gersi e 3!d inserirsi in un'al tra crisi economi-
ca già in atto da anni quando appena andava-
no delineandosi i primi segni di una ancora
rlabile ripresa e quando ci si dibatteva tra le
contraddittorie necessità di non contrastada
ed anzi di inooraggiarla da un lato e daH'altro
lato di arginare l'ondata inflazionistica con-
tenendo per cominciare i disavanzi dei bilan-
ci pubblici.

Chiaro è che gli avvenimenti sopravvenuti
aggravano la situazione nei due sensi. Le mi-
sure restrittive già messe in atto dai paesi
produttori e forse ora in via di mitigazione
intralciano il funzionamento delle nostre in-
dustrie, mentre l'aumento dei prezzi delle
materie prime, che non migliorerà, appesan-
tisce Je condizioni già difficili della nostra bi-
lancia commerciale.

Non è certo in questa sede che si può af-
frontare il prorbl,ema di carattere generale, il
quale investe la responsabilità dei paesi indu-
st'rializzati: dall'illusione di poter spingere
senza misura il consumo del petrolio e per-
tanto irlloro sviluppo economioo e i:lloro te-
nore di vita senza risentire contraccolpi sui
prezzi, al sostanziale fallimento della politica
di aiuto ai paesi in via di sviluppo. Vi è del
pari la I1esponsabilità dei paesi che la sorte
ha ì;oluto produttori di greggio e che sono
incapaci Q forse sono nell'impossibirlità di tra-
sformare il valore monetario di cui dispone-
vano e dispangano in concrete economie per
essi e, come si diceva, in migliori condi-
zioni sociali; incapacità che probabilmente
è almeno in parte all'origine dei loro sussulti
nazionalisrtici.

Basti ora considerare che le ripercussioni
della mancata o, forse meglio, tardiva presa
di oascienza da parte degli uni e degli altri
ha oondotto aHa situazione presente, ha com-
plicato il confHtto araba~israeliano, rendendo

più difficile Ja soluzione negoziata da un lato
e d'arltro lato ha portato ad aggravare la già
complessa situazione delle monete europee
nonchè i rapporti tra queste e il dollaro ame"
rircano: in una parola, ad accrescere le divi-
sioni all'interno della Comunità economica
europea e all'interno della NATO, il che non
avviene probabilmente a caso, ma risponde
ad un piano politico preciso.

Basti ancora constatare che la situazione
stessa non appare superabile se non quando,
al di là del conflitto in corso, potrà essere av~
viata una politica di relativa compressione
dei consumi interni dei paesi industrializzati
e l'inaugurazione di una politica di aiuti di
reale efficacia ai paesi in via di sviluppo. Ciò
probabilmente con lo scambio, anzichè di
merce contro der.1aro, di merce contro altra
merce, prodotti manifatturati, macchinari,
insediamenti e infrastrutture di cui quei pae-
si abbisognano per la loro crescita economi-
oa e sociale. Si tratta di un processo indu b-
biamente dfHidle se si tiene conto che la ri-

nuncia ad abitudini ormai da tempo acquisi-
te e consolidate fino a diventar"" bisogni può
dar luogo a non lievi probl,emi politici e so.
cia'li; d'altro canto sarà anche difficile per i
paesi emergenti superare il gap tecnologico
che li divide dai paesi più progrediti.

Ricardato quanto so.pra come sfondo al
quadro di cui dobbiamo occuparci, rimanda-
to ogni approfondimento ad altra occasione e
venendo alla nostra mozione, giova verdere
com2 ill nostro Governo ha reagito all'improv~
visa crisi e quali provvedimenti ha adottato
per contenerne gli effetti negativi. Siamo d'ac.-
cordo: si trattava di un fatto internazionalle
nel quale, nelle condizioni in cui eravamo,
mo.lto non si pateva fare, se non prenderne
atto e subirne le conseguenze.

Va però detto subito che il comportamento
del Governo italiano, al pari del resto di quel~
lo degli alt,ri paesi della Comunità, non può
esser,e approvato, anche in quanto rappresen-

ta un ultimo colpo inferto afla solidarietà eu-
ropea; perchè di certo non sì è servita la cau-
sa dell'Europa ritrovando una parvenza di
unità o di quasi unità so.la a prezzo della me-
schir..a rinuncia a proclamare la giustizia e a
testimoniare la verità; unità fittizia, del re-
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sto, poichè si è visto poi anche troppo chiara~
mente ill tentativo da parte di parecchi di si~
stemare l'interesse proprio a spese di quello
delle nazioni amiche.

Per quanto poi riguarda l'aspetto interno,
dobbiamo rifarei al documento del cosiddet~
to vertice deillo soorso novembre, nel quale,
oltre le enuneiazioni vaghe e generiche, tra~
spare il contrasto tra colO'ro che si preO'ccu~
pano della crescente dilatazione dei bilanci

pubblici e colO'ro che si pl'eoccupano invece
di accentuare rimprO'nta statalistka del1'eco~
nomi a nazionale, ritenendo propizia l'O'ccasio~
ne per varave ill monopOllio anche del settO're
petrolifero, quasi che questo fosse la pana~
oea per tutti i mali.

Neso'l1o usciti alcuni prO'vvedimenti fram~
mentari e disO'rganici, e cioè certi aumenti
del prezzo del gasolio, della benzina e dei
combustibili ad uso domestico ed industria~
le disposti dal CIP e poi, nel decreto del 23
novembre 1973, di recente convertitO' in leg~
ge, disposiziO'ni sulla cirçO'lazione e sulla ve~
loeità delle automobili, in particolare intro~
ducendo ill divieto della cil'colazione domeni~
cale Altl'e norme riguardano la chiusura an~
ticipata degli uffici e dei ,lDcali pubblici; altre
ancora sono seguite, fino all'ultima, quella

conCé'rnente il divieto di vendita delle siga~
rette dopo le ore 21, che francamente cade
nel ridicolo, essendo evidente che a chiunque
è consentito di acquistare prima delle ore 21
tutte le sigarette che vllole.

Certo, nessuno nega che provvedimenti rre~
strittivi fossero neoessari e da parte nostra
non intendiamo fave un dramma della scelta
compiuta, anche se seoondo noi si sarebbe
potuto utilmente seguire 3Iltra via, come dirò
tra poco, che avrebbe'probabilmente creato
minori disagi ai cittadini e non avrebbe colpi~
to quasi esclusivamente determinati settori
industriali e commerciali, come quello :del~
l'automobile e attività connesse, quello delle
aziende di turismo e di spettarcolo, quasi im-
primendo una svolta nelle scelte dei consumi
individuali degli italiani.

Alla popolazione si è infatti imposto, ol~
tre al rincaro del prezzo, un mutamento delle
consuetudini di vita e agli imprenditori e la-
voratori che svolgono la loro attività in deter-

minati settord si è imposto un peso spropor~
zionatamente maggiore. Per esempio, sono
evidenti le conseguenze spiegate dalla deci~
sione sull'industria automDbilistica, che è
un'industria fuIevo tra quelle italiane e in~
torno alla quale gravita una serie di imprese
minori (industriaJi, commerciali, artigianali);
si parla di una riduzione dell' ordine del 30~
35 per cento. AltJ:1ettanto si può dire per quan~
to sta aocadendo nelle imprese turistiche e
di soggiorno, che, a quanto si afferma, trae~
vano, almeno in questa stagione, dalla gior~
nata di fine settimana circa il 70 per cento dei
loro proventi.

In attesa di più precisi elementi di giudizio
ci sembra ragionevole ritenere che i danni
subìti dai settori economici direttamente o
indirettamente inte11es5ati ascendano a qual~
che migliaio di miliardi. Di fronte a questo
quali sono stati i benefici per la bilancia com~
merciale italiana? Se si considera che il defi~
dt commerciale per l'importazione di greggio
si aggira nDrmalmente sui 1.200 miliardi an-
nui, ai quali deve aggiungersi una cifra di al~
meno 1.000 milial1di per i maggiori costi pe~
tToliferi, intervenuti di l'ecente, si giunge alla
cifra di 2.200 miliardi, già al netto dei seicen~
to miliardi che provenivano dalla esportazio-
ne di prodotti raffinati. Su questi, come è no-
to, la benzina incide per illS per cento circa
e quindi un iGisparmio del 30 pel cento alleg~
gerirebbe il deficit di meno di 100 miliardi,
dEra veramente irrisoria di fronte alle conse~
guenze eCDnomiche negative, valutate nell'or~
dine di pareochie migliaia di miliardi tra in~
dustria automDbilistica ed industrie connes~
se, alberghi e ristoranti, teatri e cinematogra-
fi. Questi ultimi poi sono ulteriormente dan~
neggiati dalla concorrenza televisiva per la
quale le restrizioni disposte si risolvono in

una economia di gestione, quando per essi
sono invece una fonte di passività.

Naturalmente la situazione è destinata a
peggiorare per il solo. fatto del prolungarsi
nel tempo e considerata anche l'eventualità,
per nOin dire la oertezza, di ulteriori massicci
inasprimenti nel prezzo del petrolio greggio,

dato che per noi il problema non è solo quel~
lo di ottenere la revoca dei divieti e di assi~
curare i rifornimenti ma anche quello di
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poterli pagare ai prezzi imposti. Certamen~
te saremmo lieti se queste nostre congettu-
re, che tuttavia riteniamo attendibili, potes~
sera essere ridimensionate dalle parole del
Ministro, che ci auguriamo capaci di dare
una visione meno pessimistica. Proprio a
tale fine avevamo presentato una interpel~
lanza, poi convertita in mozione, che nella
sua prima parte richiedeva appunto i
dati relativi ai risultati dei provvedimenti
di austerità, nonchè le economie realizzate
nel consumo del prodotto durante questi
mesi, mentre nella seconda parte del docu:-
mento chiedevamo e chiediamo di conoscere
quali provvedimenti il Governo intende even-
tualmente adottare anche in relazione alle
più recenti prospettive di maggiore dispo~
nibilità ed in relazione all'aumento dei prez~
zi ed anche se non intende inserire i prov-
vedimenti stessi in un più vasto quadro di
difesa della nostra economia, al fine di met~
terla al riparo, in quanto possibile, sia dal
pericolo di una deflazione produttiva, che
da quello di spinte inflazionistiche ulteriori.

Le misure adottate non erano le sole
che si sarebbero potute adottare; altre ve ne
erano, quali :iJIricarso al razionamento puro
e semplioe, che avremmo di gran lunga prefe~
rito, nonastante gli ,indubbi inconvenienti che
anche esso camporta, due o tre mesi fa, ma
che potrebbe rivelarsi utile anche oggi e che
de'l resta sembra di prossima adozione. An-
zitutto in tal caso sul piano tecnico si pot\reb~
be stabilire a priori con esattezza il rispar~
mio che si ritiene necessario conseguire in
una determinata unità di tempo e quindi non
correre il rischio di ottenere un risparmio
iinferiol'e a quello voluto.

lnoltI1e il danno al turismo sarebbe stato
di molto ridotto perchè i cittadini avrebbero
potuto ridurre il consumo nei giorni feriali
e risparmiare la benzina per il giarno t'estivo.
Quanti italiani, impiegati ed operai, che pos~
sono usufruire del tempo libero solo ,fa do-
menica volentieri conoentrerebbero in quel
giarno la maggior parte della loro disponi-
bilità! Sa<rebbe altresì un apprezzabile omag~
gio reso alla libertà de:ll'individuo quello di
riconoscergli di poter disporre del proprio

tempo a sua scelta, eliminando l'eflfetto coer-
oitivo e pianificante di un divieto. Altri effet-
ti favmevoli sarebbero stati il relativo decon~
gestianamento del traffico nei centri urbani
e nelle periferie delle città durante i giorni
feriali e saprattutto la certezza di evitare H
callasso a quasi delle attività connesse al tu~
rismo.

Sembra a noi che, proprio alla luce dei da~
ti finora raccolti e dei quali. l'onorevole Mi~
nistro ci varrà cartesemente far parte, sia
possibi,le praoedere a ragion veduta per una
più razionale soluzione dei problemi, quelli
ddla quantità e quelli dei prezzi, che la situa-
zione ci castringe oggi ad affrontare. Razio-
nalità che noi vediam'O certo nella riduziane
e nel cantrollo del consumo per ottenere il
risparmio voluto, si intende in lImiti soppar~
tabih, ma in maniera da non o0mpromettere
H nostro sistema di impartazione~esportazio~
ne e di assicurare, nell'attuare il piano petro~
lifero, il rispetto delle caratteristiche di mer-
cato aperto, ripudiando ogni velleità autar-
chica o dirigistica.

È chiaro però che al tre l provvedimenti di
breve peri 'Odo è giunto il momento di pensa~
re per l'Italia, paese industrializzato e scarso
di materie prime, ad una seria palitica ener-
getica di largo respiro e a raggiungere uno
stato di sicurezza che è divenuto oI1mai anche
per noi condizione di vita e di progresso. Ciò
si consegue ricorrendo ad altre ris'Orse alter-
native di energia per compensare il risparmio
di quella petrolifera. Ciò implica un vasto
pl'ogramma di politica economica che inve~
sta tutti i problemi nel loro aspetti interni e
in ternazionali.

In campo interno, riconosciuto che la cri-
si petralifera non deve essere considerata
una componente autonoma della crisi econo~
mica generale del nost,ro paese, ma in questa
si inserisce purtroppo per aggravarla, è a no-
stro avviso necessario, per sommi capi: so~
stenere i settori economici nei quali anco~

l'a sussistono possibilità di espansione al fine
di attenuare gli effetti danl10si della crisi pe-
trolif,era ~ la carenza energetica può essere

volta in fattore economico evolutivo, a con-
dizione di affrettare gli studi e le ricerche nel
campo dell'energia, con l'ausilio del Consiglio
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nazionale delle ricerche, adeguatamente po~
tenziato, come è stato detto anche qui~; at~
tuare una politica di revisione del blocco dei
prezzi, come del resto ora le circostanze im~
pongono, consentendo un maggiore adegua~
mento dei listini agli aumentati costi, e ciò
appunto per adattaI1e la pO'litica di oonteni~
mento dei prezzi alI 'ritmo dell'economia di
mercato e per evitare che la oontinuazione
del sistema dei prezzi politici si trasformi in
motivo pevmanente diJ1ecessione; al fine di I

evitare che un qualsiasi provvedimento diret~
to ad incidere sulla situazione politico~eco~
nomica sia un fatto avulso dal complesso de~
gli indirizzi generali, attuare un programma
quinquennale che conduca l'economia del

'
paese al raggiungimento di obiettivi sociali
possibili a seguito di scelte ragionevoli e con~
formi, cioè tra loro compatibili e non discor~
danti; dispone i necessari strumenti di poli~
tica fiscale e cI1editizia, diretti i primi alla eli~
minazione di quelle norme di carattere punj~
tivo che scoraggiano gli investimenti produt~
tivi mobiliari e immobiliari; intesi i secon~
di ad assicurare maggiori possibilità alle pic~
cole e medie imprese, favorendo Il reperimen~
to da parte loro dei mezzi necessari per nuovi
investimenti nei vari settori produttivi.

In campo inuernazionale, occorre riallac~
ciare le fila allentate del prooesso di unifka~
zione europea e, per intanto,rkeroare con
ogni mezzo un atteggiamento comune sia per
quanto riguaI1da i difficili rapporti ooi paesi
produttori di petrolio gregg,io, anche attra~
verso lo scambio di prodotti finiti o l'inse~

diamento di impianti industriali, sia per
quanto riguarda i non sempre facili rapporti
con gli Stati Uniti, soprattutto in ordine al~
la riforma del sistema monetario interna~
zionale.

Occorre curare altresì in via solidale la si~
curezza dell'approvvigionamento dell'intera
Comunità, assicurando nel contempo una
equa divisione delle risorse tra i vari paesi,
e, più in là, porre allo studio un programma
per la costruzione di centrali nudeari e per
lo sfruttamento dell'energia nucleare: que~
sto, nonostante le difficoltà che anche per
esse si incontrano, oostituisce indubbiamen~
te la più sicura risoJ:'sa per un avvenire più
lontano, come spiegava ied con tanta com~
petenza il collega Noè.

Per questo ci Is'embra di somma importan~
za il prossimo vertice internazionale sui pro~
blemi energetici, e saremo grati all'onorevole

1 Ministro se vorrà darei quakhe maggiore no-
tizia anche sulLe prospettive di esso. (Applau~
si dal centro~destra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Irl Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,45).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore genera ,,, del Servizio dei resoconti parlamentari


